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Lire 150 

Il 12 marzo manifestazione nazionale a Roma 
dell'opposizione di classe contro il governo 

Alle pagine 3-4-5 pubblichiamo il verbale 
del coordinamento nazionale degli studenti 

tenuto a Roma sabato e domenica. 

Torino: più di 1000 
operai e studenti 
a Palazzo Nuovo 

L'assemblea del coordinamento 
operai studenti, convocata a Pa-
lazzo Nuovo sabato pomeriggio, ha 
riunito più di mille persone ed ha 
visto una forte partecipazione ope-
raia. La maggioranza degli inter-
venti sono stati incentrati su con-
tenuti antigovernativi. 

Una dura contestazione è stata 
espressa nei confronti degli inter-
venti di delegati FLM che voleva-
no contrabbandare le strutture sin-
dacali (esecutivo di Mirafiori) co-
me strumento di direzione del coor-
dinamento degli operai e degli stu-
denti. 

Esemplare è stato l'intervento di 

Fedele delegato AO di Rivalta il 
quale tra l'altro ha affermato che 
dal 1968 ad oggi non c'è stata una 
lotta che sia partita autonomamen-
te, ma che tutte le lotte sono pas-
sate attraverso l'organizzazione 
sindacale e all'interno del comita-
to di agitazione si sono espresse 
delle contraddizioni nella presen-
tazione delle mozioni, anche se 1' 
unità è stata raggiunta rispetto al-
la convocazione di una manifesta-
zione contro il governo Andreotti 
per sabato. Tale unità è stata rag-
giunta sulla base della discrimi-
nante antirevisionista e contro la 

(continua a pag. 6) 

Un appello per la libertà 
di Enzo D'Arcangelo 

Oggi finalmente il magi-
strato Plotino ci ha per-
messo di conoscere le im-
putazioni su cui si regge 
il mandato di cattura con-
tro Enzo D'Arcangelo: vio-
lenza e resistenza a pubbli-
co ufficiale. L'accusa, co-
me abbiamo già scritto, ri-
guarda l'incidente avvenu-
to nela mattina del 2 feb-
braio al'università di Ro-
ma. 

L'accusa è totalmente in-
foidata, come sono pronti 
a testómoniare decine di la-
boratori dell'università e 
come abbiamo già scritto 
domenica, pubblicando i lo-
ro nomi. In più da rilevare 
ce il tempo trascorso tra 
l'incidente (2 febbraio), la 
presentazione della quere-
la di Enzo contro l'on. Let-
tieri (14 febbraio) e l'or-
b e di cattura (26 feb-
braio): ciò che appare co-
'oe una vera e propria pro-
a z i o n e . 

Intanto si continuano a 
Moltiplicare le dichiarazio-
fli e i cwnunièati stampa 
(te esprimono solidarietà e 
contemporaneamente de-
nunciano la provocazione 
'atta dal giudice Plotino 
^ confronti del cwnpagno 
Enzo D'Arcangelo. 

Domenica matt ina il GR 1 
"a mandato nel ,radiogior-
'^e deUe 8 una intervista 

Enzo della durata di 
^ 4 minuti nella quale 

"Ostro compagno dopo 
detto della maniera 

"O'enta e ostentatamente 
^"Vocatoria in cui gli a-

in borghese sono pe-
®trati in casa sua, ha 

piegato le motivazioni po-
«ache che hanno spinto 

'otino a spiccare il man-
Ha inoltre chiarito il 

^nso di tale iniziative po-
^esca nel contesto della 
®nortne crescita che il mo-
^mento degli studenti sta 
vendo in questo periodo, 

p a t i v a che assume chia-
amente 0 senso di attacco 

tutto il movimento. Nu-
erosi organismi democra-

di base e posti di la-
l̂ j ° dove Enzo è conosciu-

Per il suo coerente la-
politico si stanno pro-

nunciando. Ci è pervenu-
to U comunicato del Circolo 
« G. Castello » di cui D'Ar-
cangelo è uno dei fondato-
ri. Altra importante presa 
di posizicaie viene dall'as-
semblea dei lavoratori CONI 
deUa CGIL-CISL-UIL che 
fanno propria la mozione 
della CGIL scuola. Anche 
il consiglio unitario dei de-
legati CNEN Casaccia si 
associa alla mozione della 
CGIL scuola. Il Collettivo 
Politico ISEF rivendica «1' 
immediata revoca del man-
dato di cattura nei con 
fronti del compagno Enzo, 
chiede la libertà per i com-
pagni Paolo e Daddo, per 
Panzieri, Lojacono e per 
tutti i compagni arrestati. 

Altre prese di posizione 
ci giungono: dal Circolo 
« Gianni Bosio » e dal Cir-
colo «Emigrati Sardi di S. 
Lorenzo ». 

« La redazione di Praxis 
condanna l'indredibile pro-

(continua a pag. 6) 

« Ancora una volta, do-
po le gravi provocazioni del-
l'eversione fascista all'Uni-
versità di Roma, l'assedio 
e lo sgombero militare del-
l'ateneo ordinati dal mini-
stro degli interni Cossiga, 
il governo, attraverso le 
componenti più reazionarie 
della magistratm-a, rispon-
de alla mobilitazione degli 
studenti, dei disoccupati e 
dei lavoratori dell'universi-
tà con le armi della re-
pressione. 

Il mandato di cattura a 
carico di Enzo D'Arcange-
lo né è la più grave con-
ferma. Enzo D'Arcangelo è 
una avanguardia del movi-
mento degli studenti e dei 
lavoratori dell'Università di 
Roma, ed è membro dell' 
esecutivo della sezione sin-
dacale CGIL della facoltà 
di Statistica dove lavora 
come assistente. 

Il suo impegno di mili-
tante comunista non si esau-
risce nell'ambito universi-

tario: Enzo è fra i fonda-
tori del circolo Giovanni 
Castello che si occupa dei 
problemi dello sport nell' 
intento di approfondire un 
discorso di classe sulle te-
matiche giovanili. Del suo 
impegno ricordiamo un e-
pisodio recente. Quando il 
governo vietò la manifesta-
zione degli studenti a Ro-
ma di sabato 5 febbraio, 
mettendo in atto un incre-
dibile stato d'assedio all' 
università, Enzo, nel cofso 
dell'assemblea che raccol-
se oltre 3 mila studenti a 
piazza della Minerva, op-
pose alla provocazione a-
perta e alla irresponsabili-
tà governativa la lucidità 
di chi smaschera ima pe-
ricolosa trappola e rilan-
cia in avanti la forza di un 
movimento appena esploso 
ma formidabilmente forte. 
Il governo e i reazionari si 
sono illusi di lottare e di 
reprimere il movimento col-

(continua a pag. 6) 

Scandalo Lockheed 

Fino a sabato assem-
blea nei locali della 

direzione del PS! 
Craxi fischiato a Bologna. 

Il PRI si dichiara innocente. 
Giovedì in aula a Montecitorio 

il dibattito su Gul e Tanassi 

Il aa del PDUP 
ha deciso la 

scissione del partito 
ROMA, 28 — Sabato 26, 

prima giornata dei lavori 
del Comitato centrale, s'è 
definitivamente maturata 
nel PdUP la rottura f ra 
le due componenti ex Ma-
nifesto ed ex PSIUP. 

La relazione Magri è 
stata approyata con 31 voti 
favorevoli e 30 contrari. 
Cosi domenica 27 si sono 
tenute due riunioni distin-
te: quella dell'ex Manife-
sto, che ha deciso di te-
nere per il 5-6 marzo a 
Roma una « assemblea na-
zionale dei quadri »; e quel-
la dell'ex PSIUP, che inve-
ce ha fissato per il 5-6 
marzo a Firenze una riu-

nione dei propri membri 
del rotto CC del PdUP, 
in preparazione del Con-
gresso straordinario di 
componente. Miniati sabato 
aveva avanzato nel CC la 
proposta di questo congres-
so per tutto il partito, ma 
essa era stata respinta COTI 
31 no e 29 sì. 

Contemporaneamente una 
terza posizione, contraria 
alla scissione, espressa 
anche nel CC (per esempio, 
in un intervento di Berti-
no), e che già nelle scor-
se settimane aveva comin-
ciato ad organizzarsi (do-
cumento di Firenze), ha 
diffuso un comunicato con 

cui convoca un attivo a Fi-
renze per il 4 marzo. Que-
sta posizione, costituitasi 
in « Coordinamento delle 
federazioni e sezioni unita-
rie del PdUP », ritiene che 
la « crisi del partito aper-
tasi nel CC dimostri l'ina-
deguatezza del gruppo di-
rigente a farsi carico della 
reale tensione politica e 
ideale presente nella gran-
de maggioranza del parti-
to », che non andrebbe, per 
questo, considerato, sciol-
to. Questo « Coordinamen-
to » raggruppa le federa-
zioni di Genova, Imperia, 
Cremona, Venezia, Aosta, 

(continua a pag. 6) 

Per tutto U giorno sono 
proseguite senza sosta, di-
chiarazioni affannose .lei 
dirigenti del PSI per assi-
curare tutti che la decisio-
ne di salvare Rumor non 
comporta un ritorno a rap-
porti privilegiati con la DÒ. 
Di Vagno mette le mani 
avanti e dice che «la di-
scussione di questi giorni 
non può costituire occasio-
ne per manovre che ten-
dano a mettere in discus-
sione l'assetto raggiunto 
dal PSI con il comitato 
centrale del Midas (quan-
do fu eletto Craxi, n.d.r.). 
Questi timori non sono solo 
suoi. 

Craxi sabato a Bologna, 
accolto da cartelli molto 
eloquenti (Lockheed; Ru-
mor la base si vergogna; 
Craxi le belle parole fanno 
solo Rumor; Alternativa sì, 
ma senza la DC; Fuori i 
dorCtei dal PSI), ha a-
vuto fischi e interruzioni 
quando ha tentato di giusti-
ficare il proprio comporta-
mento (... non era un pro-
cesso politico... il gruppo 
ha votato bene o male per-
ché non era poi così con-
vinto... e poi cercate di 
capire un segretario del 
partito ») ed ha aggravato 
la sua situazione. Gli ap-
pelli lanciati nel comizio 
contro i « compagni che 
hanno una certa idea fa-
natica dell'alternativa » so-
no caduti nel vuoto e quan-
do ha frettolosamente la- . 
sciato la sala, si sono for-
mati molti capannelli nei 
quali la discussione è an-
data molto al di là del 
caso Lockheed, toccando i 
problemi del mancato rin-
novamento del partito di 
cui gli attuali dirigenti a-
vsvano sempre parlato e 
la necessità di un colle-
gamento più stretto della 

base con le «forme di op-
posizione al governo An-
dreotti tra cui il movimen-
to degli studenti (per ci-
tare alla lettera le parole 
di un militante di Bologna 
neppure più tanto giovane). 

Nei locali della direzione 
nazionale dove da ieri an-
che i giornalisti possono 
salire oltre il piano terra, 
i militcmti hanno deciso di 
continuare l'assemblea per-
manente dividendosi in due 
gruppi di lavoro: il primo 
incaricato di definire la 
piattaforma politica per la 
discussione sulla manife-
stazione nazionale indetta 
per il 6 marzo, il secondo 
per i problemi organizza-
tivi deUa manifestazione 
stessa. 

L'assemblea permanente 
si riunirà in maniera ple-
naria ogni giorno alle 6,30 
cel pomeriggio fino a sa-
bato prossimo, vigilia della 
manifestazione. Craxi ve-
nerdì mattina, quando a-
veva visto arrivare i mili-
tanti di base nella sede 
della direzione, aveva de-
finito la rivolta degli i-
scritti « un fuoco di pa- • 
glia», si era sbagliato di 
grosso. 

Quello che sta accadendo 
nel PSI non potrà essere 
chiuso in tempi brevi e 
può avere un riflesso sia 
sul dibattito parlamentare 
sullo scandalo della Lock-
heed, che suUa vita futura 
del partito. 

Anche i dirigenti del PRI 
si affannano a spiegare, 
bisogna dire co-n notevoli 
difficoltà come mai loro, 
i moralizzatori di tutte le 
stagioni hanno salvato 1' 
antilope. Intanto Moro, che 
interverrà perscmalmente 
nel dibattito alla Camera 
che inizia giovedì, è sceso 

(Continua a pag. 6) 

Luci e ombre 
Sabato 12 marzo a Roma 

si raccoglierà da tutta V 
Italia l'opposizione di clas-
se al governo delle asten-
sioni, dei sacrifici, della 
sterzata a destra. Alla fi-
ne di questa settimana, ve-
nerdì, ci sarà la giornata 
di lotta nazionale nelle u-
niversità. Infine, il giorno 
in cui Malfatti presenterà 
in parlamento la riforma — 
probàbilmente alla metà del 
mese — saranno occupate 
tutte le università e le 
scuole. 

Questi sono i risultati for-
mali, faticosamente rag-
giunti dall'assemblea nazio-
nale degli studenti in lot-
ta: un'assemblea che ha 
registrato una partecipazio-
ne superiore alle previsio-
ni, che ha segnato una pri-
ma verifica di che cosa 
sia la crescita dell'opposi-
zione nel paese, che ha por-
tato alla luce la riflessio-
ne di questo movimento, e 
che ha \in.ito momenti di 
eccezionale forza politica 
a momenti — in particola-
re il pessimo pomeriggio 
conclusivo della domenica 
— di forte arretramento 
della qualità e della de-
mocrazia costruita in que-
sti giorni di lotta nelle u-
niversità. 

Per due giorni, '5000 stu-
denti, giovani senza lavo-
ro, lavoratori della scuola 
donne, giovani del proleta-
riato giovanile, rappresen.-
tanti dell'opposizione ope-
raia hanno lavorato — fin 
che questo è stato possibi-
le — in un clima di teso 
scontro politico. 

La presenza di componen-
ti revisionisti o filóre-
visioniste non ha avuto sto-
inversione di rotta della fa-
se conclusiva dell'assemblea 
— i protagonisti di queste 
nuove lotte sono riusciti a 
accumulare i dati della pro-
pria esperienza, la riflessio-
ne che un movimento di 
decine di migliaia di per-
sone sta facendo. Si è avu-
ta l'immagine fisica di qua-
le forza di stia accumu-
lando, di quanto forte sia la 
tarica antirevisionista dal 
nord al sud. Si è visto 
quale estensione geografica 
abbia questo movimento e 
anche quale capacità di at-
trazione rivesta all'interno 
della crescita di una forte 
opposizione proletaria, so-
ciale, operaia. 

Gli interventi di com-
pagni operai — come quel-
lo del rappresentante del 
coordinamento di Milano — 
hanno raccolto questa spin-
ta e hanno posto le con-
dizioni perché le stesse pri-
me esperienze di incontro 
tra studenti in lotta e ope-
rai — come a Torino con 
gli operai della Singer, a 
Roma con i lavoratori del-
l'Alitalia, a Bari con le 
operaie della Hettemarks 
ecc. — facciamo ora un 
salto di qualità, diventando 
soprattutto un'esperienza 
praticata dappertutto. 

Anche la manifestazione 
nazionale nasce con un ap-
pello rivolto alla classe o-
peraia, all'opposizione socia-
le, perché la facciano pro-
pria. 

E' stata di^nque un'assem-
blea che ha fatto conosce-
re l'esperienza del movi-
mento. Comune è stata la 
constatazione di esser riu-
sciti a trasformare il de-

serto delle università in un 
formidabile centro di in-
contro, organizzazione . e 
lotta per una figura socia-
le che, al di là dei panni 
da studente, è oggi quella 
di chi non ha lavoro e di 
chi intende costruire una 
diversa dimensione di vita 
e di lotta. La lotta contro 
la disoccupazione e per una 
trasformazione radicale di 
ciò che oggi si chiama 
scuola, ha costituito un. ele-
mento centrale della di-
scussione. Chi si aspetta-
va di veder uscire da que-
sta assemblea un program-
ma, il programma sarà ri-
masto deluso. La lista della 
spesa è un, capitolo chiu-
so. Ciò che è emerso pre-
tende una succesiva rifles-
sione, altri momenti di con-
fronto, e spinge nel senso 
di definizioni, che sono pe-
rò già interamente contenu-
te nel programma su cui 
lavorano di fatto le uni-
versità in lotta. 

L'eliminazione dei lavori 
precari, la twlontà di strap 
pare posti stabili e sicuri 
la scolarità di massa e la 
riunificazione tra ricerca e 
didattica, il docente unico, 
l'unificazione delle tasse al 
livello più basso rifiutando 
gli aumenti, la lotta con-
tro i tagli della spesa pub-
blica, contro il decreto 
Stammati, per il controllo 
del collocamento e l'esten-
sione dell'organizzazione dei 
disoccupati: ecco alcuni 
punti che sono emersi ripe-
tutamente dagli interventi. 
Occorre ora che si vada 
avanti, certo, ma il mate-
riale accumulato è tanto. 

L'assemblea ha avuto uno 
stacco netto tra il primo e 
il secondo giorno, e in par-
ticolare al pomeriggio. 

La qualità reale di que-
sto movimento, l'essere cioè 
costituito da una straordi-
naria aggregazione di stu-
denti, giovani e donne, è 
stata calpestata pesante-
mente a più riprese e la 
conclusione del convegno é 
una brutta pagina che ha 
visto la prevaricazione di 
una formazione politica — 
con,centratasi in forze — sul 
movimento stesso 

A quel punto la ricchezza 
delle contraddizioni, le fac-
ce molteplici di questo mo-
vimento, la voce .delle don-
ne, dei giovani, dei lavora-
tori. degli indiani, degli stu-
denti venuti da tutta lalia, 
uo questo — e cioè in 
buona sostanza il movimen-
to nella sua realtà — è 
stato impedito material-
mente. 

Evidentemente c'era chi 
ha colto quest'occasione per 
accreditare una propria pre-
sunta funzione di egemonia 
politica, e non ha esitato 
ad applicare la violenza 
pur di raggiungere i pro-
pri scopi. A questo fine è 
stata occupata, come se 
fosse un palazzo d'inverno, 
la presidenza dell'assem-
blea, si è creato un asse-
dio fisico che si allargava 
ai settori immediatamente 
vicini in cui si erano con-
centrati gli autonomi, mol-
ti dei quali venuti per V 
occasione anche da altre 
città. Il microfono è stato 
monopolizzato da rappresen-
tanti dell'autonomia e con 
questi sistemi si è arrivati 
alle conclusioni dell'assem-
blea. 

Fatti gravi, dunque, che 

denunciano una difficoltà 
nel movimento. Le compa-
gne che pure avevano de-
nunciato con forza questo 
clima e che in preceden-
za avevano rivendicato — 
contro gli attacchi mossi 
da compagne dell'autono-
mia — la ìiecessità di man-
tenere al centro della pro-
pria iniziativa la contraddi-
zione uomo-donna si sono 
riunite a parte. 

I giovani dei circoli, i 
famosi indiani su cui tan-
ta stampa in vena di fai- . 
dorè concentra l'attenzione, 
hanno ugualmente denun-
ciato questa situazione. 
Proprio loro, che ci pare 
pure avevano fatto uno 
sforzo di articolazione del-
la propria ironia e dei 
propri bisogni, ponendo del-
le rivev.dicazioni che tro-
veranno vita già da merco-
ledì con una manifestazio-
ne a Roma. I compagni di 
molte sedi universitarie si 
sono riuniti a parte, com-
mettendo in ultima analisi 
l'errore di favorire le pre-
varicazioni che intanto av-
venivano nell'assemblea 
centrale. 

Insomma, se tutto questo 
é avvenuto c'è una ragio-
ne. C'è un'insufficienza nel 
movimento - e in partico-
lare a Roma che ospitava 
questa assemblea — che ha 
impedito una piena respon-
sabilità di direzione per co-
loro che pure sono i pro-
tagonisti reali delle lotte. 

Se in loro vece subentra 
— come è accaduto dome-
nica pomeriggio — una for-
za organizzata, anzi potrem-
mo dire l'unica forza or-
ganizzata secondo uno 
schema di contrapposizione 
aperta al movimento, che 
ripropone i più vieti model-
li di maschilismo, demago-
gia e prevaricazione, ciò 
impone una riflessione: una 
riflessione che deve esse-
re immediatamente aperta 
e affrontata nel movimento. 
Non c'è dubbio che posizioni 
corrette, un giudizio e una 
pratica antirevisionista; una 
forte spinta antifascista va-
dano salvaguardati perché 
costituiscono un'anima fon-
damatale per il movimen-
to e per l'opposizione rivo-
luzionaria. Ciò che invece 
è pericoloso è che tutto ciò 
diventi veicolo per una stru-
mentalizzazione di una linea 
sbagliata, scorretta, senza 
domani. 

Attaccare a destra è giu-
sto, ma c anche giusto 
non far diventare questo 
un trampolino di lancio per 
l'avventurismo di chi ha 
con i movimenti un rappor-
to di tiro al bersaglio. 

Fermo restando questo, 
l'assemblea nazionale è sta-
ta una utile tappa per far 
crescere l'opposizione e per 
andare con forza a battere 
il disegno generale di re-
stauraziov.? e normalizza-
zione. 

Dietro questa assemblea, 
dietro le delegazioni che 
si sono raccolte a Roma, 
dietro i rappresentanti ope-
rai c'è una -massa di gio-
vani, donne, operai, disoc-
cupati che sa di avere la 
forza e la ragione per vin-
cere. 

Le provocazioni del gover-
no appaiono per quel che 
sono: una ragione in più 
per cacciarlo via. Ecco per-

(continua a pag. 6) 
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La linea sindacale e la 
Vittoria' dell'Innocenti 

MILANO, 28 - Abbiamo 
ancora nelle orecchie le 
parole di L. Decarlini, se-
gretario della Camera del 
lavoro di Milano quando, 
all'assemblea dei delegati 
della provincia di Mila-
no, parlando della lotta per 
la riconversione produttiva 
e per l'occupazione, aveva 
affermato gongolante: «Cer-
to non possiamo pretende-
re che tutte le fabbriche 
minacciate di «chiusura ab-
biano gli stessi risultati vit-
toriosi come alla « nuova » 
Innocenti... ». 

Be', dopo un anno dalla 
firma dell'accordo con De-
tomaso, la situazione è 
sotto gli occhi di tutti 
(quelli che vogliono vede-
re): questa mattina si sono 
svolte tre ore di sciopero 
in tutti gli stabilimenti del 
gruppo (Innocenti, Guzzi,, 
Benelli, Maserati e Bezzi) 
che a Milano hanno voluto 
indire un corteo alla Re-
gione per costringere De-
tomaso e la GEPI alla 
trattativa e all'applicazione 
dell'accordo che prevedeva 
entro tre mesi dalla firma, 
la produzione di 40.000 
(quarantamila) autovetture 
con l'occupazione di 2.500 
operai su 4.500 (quattromi-
lacinquecento) che erano 
all'inizio della lotta; entro 
un anno dalla firma del-
l'accordo, che realistica-
mente voleva dire entro ot-
tobre 1977, inizio della pro-
duzione delle moto; entro 
il 1978 la messa in pro-
duzione di un veicolo po-
livalente a tre ruote con 
motore di moto. Oggi la 
situazione è che in fab-
brica lavorano 2.000 (due-
mila) operai senza le pau-
se che prevedeva il vec-
chio accordo aziendale, con 
la saturazione parificata a 
quella della FIAT, che è 
notevolmente più alta di 
quella che c'era prima. Il 

risultato è che la produt-
tività è quasi raddoppia-
ta; già mille operai si 
sono « autolicenziati » per 
cui i dipendenti oggi sono 
circa 3.500 dei quali circa 
l.SOO ifi cassa integrazione 
con ré? per cento del sa-
lario. La produzione che 
viene fatta è pari a quella 
che i padroni inglesi chie-
devano come condizione 
per non andarsene: l'in-
glese Plant chiedeva di li-
cenziare 1.500 operai e con 
i 3.000 che restavano vo-
leva produrre 4.000 auto: 
oggi se ne fanno 4.000 ma 
con 2.000 operai che la-
vorano e cioè 1.000 di 
meno di quelli che Plant 
aveva calcolato necessari. 

Delle decine di miliardi 
che Detomaso si è in-
tascato per curare la «vi-
cenda Innocenti » prove-
nienti dalla GEPI, si pos-
sono vedere dei lavori di 
ammodernamento degli spo-
gliatoi, promesse di corsi 
di riqualificazione della 
manodopera, ma di ristrut-
turazione degli impianti per 
fare le moto nemmeno 1' 
ombra. 

Ma chi è questo Deto-
maso, esperto in salvatag-
gi di fabbriche che stanno 
per chiudere? Chi lo cono-
sce non riesce a descri-
verlo meglio se non dicen-
do che è un pescecane del-
l'industria, al cui confronto 
Sindona è un santo. An-
che la Guzzi è stata vitti-
ma di uno dei suoi « salva-
taggi » con i soldi dello 
Stato, anche in questo ca-
so senza metterci una lira! 
Come pure la Maserati! 

Poi se durante gli in-
contri con il CdF (che, 
va ricordato, il sig. De-
tomaso non ha ancora ri-
conosciuto) qualche dele-
gato lo guarda male e al-
za la voce, questo galan-

tuomo ha sempre un gesto 
pronto: getta deUe chiavi 
sul tavolò delle trattative 
(a simboleggiare quelle 
della fabbrica, ma che pro-
babilmente sono di qual-
cosa d'altro che non si 
può dire) e dice « allora 
me ne vado, tenetevela la 
vostra Innocenti » e cosi 
fino ad oggi ha continuato 
a ingrassare di miliardi del-
lo Stato, a licenziarle ope-
rai e a non rispettare nem-
meno gli accordi che fir-
ma. 

Se questa è la realtà 
attuale della « vittoriosa 
lotta per la riconversione » 
all'Innocenti, allora De Car-
lini era ubriaco o un a-
gente di Tomaso? Nes-
suno dei due, probabilmen-
te: a questo porta la fu-
mosa e irresponsabile linea 
del sindacato. Tutto qui. 
Ma se questa è una vitto-
ria, quando non si vince 
cosa succede? Licenzia-
menti al 100 per cento? 
Deportazioni? Tutti schia-
vi? E' tempo che le a-
vanguardie dell'Innocenti 
facciano risentire la loro 
voce, cerchino di opporsi 
a questa situazione; per 
questo alcuni compagni o-
perai della Nuova Innocen-
ti propongono di organizza-
re al più presto un coordi-
namento di tutte le avan-
guardie del Gruppo Deto-
maso (e cioè della Guzzi, 
deUa Maserati, della Be-
nelli) per fare il punto 
sulla politica del pesceca-
ne Detomaso e su quel-
la c'el sindacato, e anche 
per preparare la manifesta-
zione di tutto il gruppo 
che entro fine marzo si 
terrà a Modena. Per noti-
zie e informazioni telefo-
nare a Milano presso la 
redazione di Lotta Conti-
nua (tel. 02/6595423) tutti 
i giorni. 

Genova: Un volantino del Collettivo operai portuali 

tt Ribellarsi è giusto 
2.000 al corteo indetto dall'assemblea 

degli studenti occupanti 

Le speranze di chi cer-
cava di riunchiudere gli 
studenti nell'università e di 
far esaurire roccupazione 
in fumose iniziative politi-
che è andata delusa: saba-
to pomeriggio, un corteo di 
duemila compagni ha por-
tato in piazza le ragioni e 
gli obiettivi del movimento 
degli studenti, e la sua vo-
lontà di andare avanti. 

Il giorno prima, venerdì 
alla manifestazione « stu-
dentesca » promossa dal 
PCI (con l'adesione del 
PDUP) hanno partecipcato 
circa 700 persone, in buo-
na parte quadri e militanti, 

GENOVA, 28 — «Corr-
oagni operai e ."impagni 
conomi'̂ ne, sociali e poi* 
studenti. Oggi le forze < 
tiche dominanti cercano ,di 
restaurare un regime scos-
so dalla crisi degli ultimi 
anni fier riadattarlo ince-
ramente alle nuove esigen-
ze produttive. 

Questa restaurazione nelF 
interesse della borghesia 
(che i revisionisti si osti-
nano a chiamare nuovo ITO-
dello di sviluppo) non am-
mette ostacoli: l'opposizio-
ne operaia deve essere co-
si soffocata e "sterilizzata" 
insieme alla scala mobile e 
alle lotte per l'egualitari-
smo in fabbrica. I nuovi 
modelli devono essere la 
professionalità polivalente 
e la meritocrazia onde rea-
lizzare la divisione e la 
stratificazione della classe 
operaia e dei proletari. 

Per questo programma i 
padroni, oltre che sui loro 
servi, contano anche sul 
senso di "responsabilità" 
del sindacato e dei partiti 
operai. Andreotti e i pa-
droni sanno che buona par-
te della sinistra italiana è 
disposta a svolgere questo 
compito. La svolta modera-
ta è fatta propria dalla 
vecchia e nuova sinistra 
revisionista che entra nel-
la partecipazione del go-
verno e dello stato, permet-
tendo nei fatti il passaggio 
dalla tolleranza repressiva 
alla repressione organica di 
massa; 

Fabbrica, quartiere, scuo-
capisaldi da di-

fendere a ogni costo dagli 
attacchi dei ribelli, degli e-
marginati, degli studenti, 
per scongiurare la crisi to-
tale, il crollo del profitto. 

mentre un corteo di mille 
studenti medi ha percorso 
la città e si è concluso al-
l'ufficio di collocamento. 

Là manifestazione di sa-
bato, indetta dall'assemblea 
dell'occupanti, pur con i 
suoi limiti, ha ridato voce 
a settori di movimento as-
senti da mesi. C'erano mol-
te donne, concentrate com-
patte nel mezzo del corteo, 
alcuni compagni portuali 
hanno diffuso un volantino 
di solidarietà (che riportia-
mo qui sotto). 

Quando la manifestazione 
stava per sciogliersi. Un 
piccolo gruppo si è stac-

l'instabilità della « demo-
crazia pluralistica ». 

Mentre proprio questa 
« stabile » democrazia, que-
sto « pluralismo », frutto 
della vecchia borghesia e ri-
formato dalla nuova, é 1' 
origine della miseria delle 
nostre condizioni d'esisten-
za: emarginazione, selezio-
ne spietata, disoccupazione, 
sfruttamento e sottomissio-
ne delle masse giovanili e 
deUe donne, ma nello stes-
so tempo anche creazione 
continua e ineusauribile del-
la lotta di classe. 

La maggioranza della 
classe operaia, dei proleta-
ri, dei giovani, delle don-
ne, dei pensionati è all'op-
posizione nei fatti contro 
gli stessi astensionismi par-
lamentari. 

Non basta a Lama é ai 
vertici confederali tenere 
comizi nell'università con 
imponente schieramento di 
servizio d'ordine. Non ba-
sta cancellare dai muri con 
fare provocatorio gli slo-
gans del movimento, perché 
i giovani studenti e prole-
tari, che hanno capito la 
vera sostanza del «conve-
gno sull'occupazione giova-
nile », continueranno e raf-
forzeranno la loro lotta. 

Gli studenti medi e uni-
versitari, i giovani prole-
tari, hanno un problema co-
mune: la disoccupazione. E' 
quindi inutUe pretendere 
che le masse giovanili, i 
proletari deUa scuola ab-
biano la pazienza di consi-
derare i progetti riformi-
stici che, uno dopo l'altro, 
vengono. approvati e bru-
ciati da questo governo in-
formale, ma da tempo fun-
zionante nella sostanza. 

Come operai, forse non 
possiamo conoscere tutti gli 

cato dal corteo. Dopo aver 
tentato di raggiungere la 
federazione del PCI, ha 
provocato l'intervento della 
polizia nei vicoli del centro 
storico con l'unico risulta-
to di mandare in frantumi 
le vetrine di alcuni negozi 
e provocare il fermo di 
quattro compagni. 

Nonostante questo, e no-
nostante sia presente in 
tutti la consapevolezza che 
resta molto da fare, il giudi-
zio che i compagni davano 
sulla manifestazione e sulla 
settimana di mobilitazione 
che l'ha preceduta era po-
sitivo. 

aspetti e i problemi che 
muovono le lotte degli stu-
denti, ma condividiamo le 
risposte dure che essi op-
pongono a chi, mentre cer-
ca di respingerli in nuovi 
ghetti, vorrebbe far appa-
rire questo come una linea 
politica indicata dalla clas-
se operaia. 

Come operai lotteremo, 
fino in fondo perché questa 
caccia allo studente ribel-
le, all'estremista, all'auto-
nomo, non diventi in que-
sto paese, come in altri 
tempi e luoghi ,un'occasio-
ne reazionaria per chiude-
re non i « covi eversivi », 
ma le fonti creative poli-
tiche e sociali che hanno 
permesso al movimento nel 
suo complesso di resistere 
all'offensiva dei padroni e 
dei loro vassalli. 

Le accuse di teppismo, 
terrorismo, squadrismo, so-
no vere e proprie delazioni 
politiche orchestrate per 
dividere questo nuovo movi-
mento di lotta emergente 
nella scuola e nella socie-
tà: è tipico del revisioni-
smo bollare con la diffa-
mazione tutto ciò che è di-
verso, tutti i compagni che 
non sono d'accordo con la 
sua marcia verso U potere. 

E' giusto, quindi, ribel-
larsi e lottare contro il go-
verno della miseria e della 
paura; è giusto organizza-
re nella scuola, ih fabbri-
ca e nel quartiere una ri-
sposta politica che abbia 
la forza necessaria per op-
porsi al blocco d'ordine, co 
munque si manifesti e da 
chiunque sia condotto. 

Contro r« astensionismo », 
contro il governo Andreot-
ti, costruiamo l'opposizione 
degli operai e degli stu-
denti. 
Collettivo operaio portuale » 

Milano: l'assemblea dell'Alpina 

Rompete l'immobili-
smo: sciopero generale 

nazionale 
Nel corso dello sciopero 

di due ore del 15 febbraio 
contro i provvedimenti An-
dreotti, i lavoratori dell' 
Alpina SpA (società di in-
gegneria del gruppo In-
gens) riuniti in assemblea 
hanno ampiamente dibattu-
to rOdg arrivando alla ste-
sura di questo documento: 

« Ancora una volta le for-
ze padronali nazionali ed 
internazionali cercano di u-
scire dalla crisi scarican-
done il peso esclusivamen-
te sulla pelle dei lavorato-
ri. 

L'avidità e la difesa del 
proprio saggio di profitto 
comporta l'importazione di 
tecnologie sempre più a-
vanzate da parte delle a-
ziende e la concentrazione 
del capitale monopolistico, 
con l'assorbimento delle 
piccole aziende, accrescen-
do a dismisura la fascia 
di disoccupazione, tentando 
inoltre di smantellare pez-
zo per pezzo gli strumenti 
conquistati faticosamente 
dai lavoratori a salvaguar-
dia del costo della vita 
(contingenza, liquidazioni. 

contrattazione articolata) e 
con il continuo aumento dei 
prezzi. 

Principale interprete di 
questa politica anti-lavorato-
ri è il governo Andreotti 
e, in generale, tutti i go-
verni DC che da 30 anni 
ci governano. 

In seconda analisi indi-
viduiamo nel cedimento dei 
vertici sindacali la manca-
ta risposta dei lavoratori 
a tali provvedimenti, cedi-
mento dovuto ad una po-
litica di revisione e di non 
autonomia dei partiti poli-
tici che hanno comportato 
tutta una serie di « vergo-
gnosi » atteggiamenti ed un 
« pericoloso » inbrigliamen-
to della classe operaia e 
della loro giusta rabbia. 

Ci auguriamo di rompere 
questo immobilismo chie-
dendo al più presto uno 
« sciopero generale naziona-
le » e chiamando al dibat-
tito ed al confronto nell' 
unità i lavoratori per scac-
ciare i governi DC per un 
governo popolare. 

L'ASSEMBLEA 

Milano: EGAM 

1500 in corteo contro 
lo smantellamento 

del gruppo 
MILANO, 28 - Hanno 

scioperato oggi dalle 9 al 
turno di mensa i lavora-
tori del gruppo EGAM per 
rivendicare il riassetto dell' 
intero ente di gestione e 
contro le minacce di sman-
tellamento di molti stabili-
menti nell'ambito della gior-
nata di lotta, a Milano si 
è svolto un corteo di 1.500 
lavoratori, che partito da 
piazzale Loreto, ha raggiun-
to via Melchiorre Gioia, 
dove ha sede la SIAS, la 
finanziaria del gruppo. 

Al corteo hanno parteci-
pato diverse delegazioni 
provenienti da altre fabbri-
che del gruppo, tra le qua-
li la Cogne di Aosta, le Ac-
ciaierie di Modena, la Me-
talsud di Frosinone. Come 
è noto i sindacati chiedono 
che l'EGAM sia sciolto e 

che il gruppo di aziende 
che occupa circa 34 mi-
la lavoratori, venga rior-
ganizzato sotto il controllo 
del Parlamento. In partico-
lare si vuole evitare che 
un settore chiave come è 
quello siderurgico, passi al 
capitale privato( FIAT, ec-
cetera). 

Al termine della mani 
festazione di stamane si è 
svolto un comizio, di fron-
te alla sede della SIAS. 

Dopo un breve interven-
to di un responsabile della 
FLM di Aosta, ha parlato 
a nome della segreteria na-
zionale FLM, Del Turco, 
che ha annunciato che il 
problema dell'EGAM po-
trebbe diventare il centro 
di una mobilitazione di tut-
ti metalmeccanici. 

Il contratto dei grafici 

Provocatorie contro-
proposte padronali 

In parallelo alla verten-
za dei poligrafici dei gior-
nali quotidiani, si sta svol-
gendo la lotta per il rin-
novo contrattuale dei grafi-
ci. Si tratta di 100.000 la-
voratori, editoria periodici, 
ecc. La piattaforma, che 
ricalca il modello collauda-
to nella precedente stagio-
ne contrattuale, prevede 
una prima parte sui « di-
ritti di informazione », l'e-
stensione della rappresen-
tanza sindacale anche nelle 
aziende con meno di 16 
addetti, dei punti sui per-
messi sindacali, sulle clas-
sificaziom, e infine un au-
mento salariale di 30.000 li-
re già però richiesto come 
elemento distinto della re-
tribuzione, secondo la for-
mula sancita nei contratti 
dell'industria. Al primo in-
contro per la trattativa la 
parte padronale resa arro-
gante dal clima di cedi-
mento seguito all'accordo 
sindacati-Confindustria e al 
decreto governativo, ha pre-

sentato una vera e propria 
contropiattaforma che pre-
vede dalla continuità di 
turni di otto ore con la 
mensa considerata fuori o 
rario, al saldo dei turni 
anche alla domenica, alla 
massima mobilità. Inoltre 
ha rivendicato, forte dell' 
accordo deU'EUR, un tetto 
di 200 ore di straordina-
rio obbligatorio (attualmen: 
te lo straordinario è solo 
volontario e controllato dal 
CdF) riservandosi però ul-
teriori richieste in caso di 
urgenza. Ha richiesto per 
i giorni di riposo la stessa 
retribu2àone che per i gior-
ni festivi cancellati! 

Questo mentre vanno a-
vanti grosse iniziative di 
ristrutturazione giustificate 
dalla necessità di reggere 
la concorrenza internazio-
nale. La risposta operaia 
deve essere dura e soprat-
tutto deve porre da subito 
la necessità di saldare la 
lotta con quella dei lavora-
tori dei quotidiani. 

A tutti i compagni 
delia Navalmeccanica 

H giorno 25 venerdì si é 
tenuta al Cantiere Navale 
Breda a Porto Marghera 
un'assemblea con le forze 
politiche suUa prospettiva di 
un periodo di crisi e di 
cassa integrazione per il 
nostro cantiere. 

Erano prfesenti delegazio-
ni dei CdF dei cantieri di 
Taranto, Palermo, Monfal-
cone, Livorno, Lucca non-
ché il responsabile FLM 
del coordinamento sindaca-
le, Sartori. H giorno pri-
ma si è svolta a Roma un 
incontro col Ministro per le 
Partecipazioni Statali Bisa-
glia. il Presidente dell'IRI 

e dell'EFIM, per verificare 
le comesse. 

Considero importante e u-
tile rimettere in piedi il 
coordinamento della naval-
meccanica vista anche la 
crisi che incombe sul set-
tore: Bisaglia ha parlato 
di un « eccesso » di 5.000 
unità a brevissima scadenza 
e di cassa integrazioue in 
molti cantieri. 

Per organzzare il coor-
dinamento telefonare alla 
sede di Lotta Continua di 
Mestre 041/93.19.90. Sandro 
operaio della Breda Naval-
meccanica di Marghera. 

SI è concluso il Convegno del Sud 
HII1! i ì : 

Il convegno dei compagni meri-
dionali sul sud si è concluso nel 
tardo pomeriggio di domenica do-
po due giorni fitti di discussione. 
Vi hanno partecipato quasi un cen-
tinaio di compagni fra cui molti o-
perai. Si è inteso avviare quella 
riunione, la prima di quel gene-
re da molto tempo, una riflessione 
sul nostro intervento nel meridio-
ne alla luce dei movimenti nuovi 
che stanno emergendo e dei con-
tenuti che portano. 

Una riflessione che, accanto al-
le analisi corrette che sono state 
compiute, sappia vedere anche gli 
errori e gli schematismi. 

L'analisi adeguata della realtà 
di classe e della questione dei 
nuovi settori sociali d'avanguardia, 
si è detto a Napoli, è strettamen-

te condizionata dalla capacità di 
rifare, posto per posto, situazione 
per situazione, l'inchiesta. 

La stessa concezione di unifica-
zione del proletariato deve essere 
verificata e modificata a partire 
da ciò. 

Si è discusso inoltre del rappor-
to che deve esistere tra movimen-
to e partito e della funzione che 
i compagni di Lotta Continua è 
giusto che abbiano in questo pro-
cesso. 

Nei prossimi giorni ritorneremo 
con un articolo di cronaca e di 
valutazione complessiva sul con-
vegno. Da Napoli i compagni sono 
partiti con l'impegno di lavorare 
per preparare, fra un mese circa, 
una serie di seminari su argo-
menti specifici. 

Napoli: 11 2 marzo incontro 
col sottosegretario al lavoro 

Gli obiettivi 
dei corsisti paramedici 

I 1600 corsisti paramedici stanno 
preparando con la mobilitazione 1' 
incontro promesso per il 2 marzo 
con U sottosegretario al Lavoro 
Armato. Gli obiettivi dei corsisti, 
e disoccupati organizzati, sono in 
primo luogo il passaggio dall'at-
tuale retribuzione di 3.000 lire al 
giorno (!), senza assistenza e as-
sicurazione, al trattamento mini-
mo sindacale. In secondo luogo il 
controllo sulla pianta organica de-
gli ospedali in modo da garantire 
che alla fine dei corsi non ci sia 
di nuovo come prospettiva la di-
soccupazione, ma che viceversa 
venga garantito U necessario mi-
glioramento delle condizioni di la-

voro e di degenza negli ospedali 
napoletani attraverso appunto un 
forte aumento, controllato dal bas-
so, degli organici. L'ultimo punto 
è quello del controllo sul colloca-
mento. In particolare sulla asse-
gnazione dei 400 posti di corsista 
paramedico che sono ancora da 
destinare per cui è stato indetto 
un concorso che ha le classiche 
caratteristiche della truffa. Pisco-
po, nuovo direttore del colloca-
mento ha dichiarato che non vuo-
le accettare nessuna commissio-
ne di controllo si tratta a partire 
dalla forza organizzata dei corsisti, 
di fargli cambiare idea. 

Avvisi ai compagni 
MILANO: 

Riunione per organizza-
re una scuola-<3uadri, mer-
coledì, alle ore 18 in sede. 
TORINO: appello urgente 

della sede e della reda-
zione 
Questa mattina alla sede 

centrale di Torino dove c'è 
la redazione, la SIP ha ta-
gliato il telefono. Ci sono 
2 milioni di debito da pa-
gare. Attualmente solo la 
sezione Val Susa, la cellu-
la Enel, la ceUula lite, la 
sez. Mirafiori quartiere, la 
sez. Moncalieri e qualche 
compagno a titolo persona-
le hanno pagato le quote 
alla sede per il mese di 
febbraio. Invitiamo i com-
pagni a riflettere (e a mo-
bilitarsi). 
NUORO: . ^ „ 

A tutti i compagm della 
provincia, domenica 6 mar-
zo alle ore 10, presso la 
sede in piazza San Gio-
vanni si terrà la riunione 
provinciale sul finanziamen-
to. Devono partecipare i 
responsabili di ogni sezio 
ne. 
NISCEMI (CD: 

Venerdì, alle ore 9, in 
pretura ci sarà il processo 
contro il compagno Saro 
Traini. Per organizzare la 
mobilitazione si terrà gio-
vedì alle ore 18,30 un'as-
semblea in sede. 
PADOOVA: 
Martedì, 1 marzo, coordi-
namento universitario in se-
de, via Livello 47, alle ore 
21. 
RAVENNA: riunione ope-

raia 
A tutti i compagni e le 

compagne della provincia, 
mercoledì 2 marzo, alle ore 
21, in sede riunione con 

ordine del giorno « situa-
zione fabbriche e rapporti 
con vari settori del movi-
mento ». Proposte di ini-
ziative. 
ROMA: 

Centro Ostiense di cultu-
ra proletaria, via Ostiense 
152-B, alle ore 17 proiezio-
ne del film « bianco e ne-
ro » ingresso gratuito. 
MILANO: università 

Martedì 1° marzo, alle 
ore 18,30 all'università sta-
tale. Assemblea di tutti gli 
organismi di movimento, di 
fabbrica, di quartiere e del-
le scuole. Tutti i compagni 
precari e tutti i compagni 
operai sono invitati a par-
tecipare. 
MILANO: riunione dell'uf-

ficio politico 
Martedì alle ore 18, in 

sede centro. Riunione deU' 
ufficio politico con i com-
pagni di Milano del Comi-
tato nazionale. 

Odg: alla fine di febbraio 
scade il mandato dato alla 
commissione operaia di di-
rigere la sede. E' quindi 
importante preparare bene 
una assemblea generale di 
tutti i militanti e simpatiz-
zanti della sede di Milano 
per fare un bilancio del 
lavoro svolto e della pre-
senza di LC nei movimenti, 
fare il punto della situa-
zione politica e riverifìcare 
la direzione della sede. 

P.S.: Poiché alle ore 21, 
molti compagni sono impe-
gnati in altre riunioni dob-
biamo assolutamente inizia-
re in orario. 

Sciopero delle farmacie 

Da oggi le medicine 
si pagano per intero 

Da oggi i mutuati do-
vranno pagare per intero 
i farmaci della seconda fa-
scia del prontuario terapeu-
tico, i così detti « coadiu-
vanti» che costituiscono il 
65 per cento dei medicinali 
contro il 30 per cento della 
prima fascia ed i restanti 
della terza che sono sem-
pre stati a carico del la-
voratore. 

Questa incredibile deci-
sione è stata presa dalla 
Federazione dei titolari di 
farmacie, Federfarma, che 
intende così « protestare », 
a tempo indefinito, contro 

la mancata approvazione da 
parte dell'ultimo Consiglio 
dei Ministri del decreto di 
legge che doveva istituire 
il servizio sanitario nazio-
nale, la mancata attuazio-
ne legislativa della delibe-
ra del Cipe (comitato in-
terministeriale per la pro-
grammazione economica) 
che istituisce il « ticket » 
(la quota del 20-30 per cen-
to sempre e comunque a 
carico del mutuato), e so-
prattutto la mancata abo-
lizione dello sconto che le 
farmacie concedono agli en-
ti mutualistici. 

NOTIZIE 
DALLE 
CASERMA 
Pordenone 

Sabato scorso a Porde. 
none in piazza XX Settem 
bre alle ore 16 c'è stata 
una grossa manifestazione 
dei soldati con comizio. 
Hanno parlato un compa-
gno congedato da poco del-
l'Ariete e un esponaite 
del partito radicale (in so-
stituzione dell'on. Mellini 
difensore dei tre soldati 
di Aviano arrestati 15 gior. 
ni fa). Il coordinamento 
regionale dei soldati de-
mocratici aveva aderito a 
questa manifestazione, j 
compagni che hanno par-
lato hanno messo in luce 
la situazione esponendo le 
esigenze del movimento in 
questa fase. Ad Aviano tre 
soldati erano stati accusati 
di aver diffuso un volan-
tino sulle condizioni in cui 
vivono i militari nelle ca-
serme. Al ' comizio han-
no partecipato centinaia 
di soldati rispondendo alle 
intimidazioni di tutti i ti-
pi: erano presenti in piaz-
za sia la polizia, il SD), 
le gerarchie militari di di-
verso tipo con in testa il 
solito col. D'Orazio. 

Questa era la prima u-
scita dei soldati in piazza 
in pubblico dopo parecchio 
tempo. Al loro fianco vi 
erano moltissimi compagni 
di Pordenone e di tutta la 
provincia. Brillavano per 
la loro assenza invece i 
partiti storici della sinistra, 
PCI in testa. 

Malles 
Malles, 28 — Prosegue 

lo stato di agitazione al 
Battaglione alpini « Tira-
no » ormai tristemente no-
to per le insopportabili con-
dizioni di vita. Domenica 27 
febbraio la 46® compagnia 
con sede a Glorienza ha 
fatto uno sciopero del ran-
cio riuscito al 100 per cen-
to. 

Anche a Malles si stan-
no attuando forme di pro-
testa poiché la repressio-
ne si è, in questa fase esa 
sperata e si articola così: 
rancio pessimo, sospensio-
ne delle licenze, protra» 
delle esercitazioni inverna-
li in situazioni ambientali 
estremamente disagievoli, 
ripristino della cella di Ti-
gone. Mentre in questi gior-
ni nei paesi vicini cadono 
numerose valanghe, gli al-
pini non vengono utilizza-
ti per un effettivo servizio 
civile, ma c'è solo un uso 
propagandistico per il buon 
nome del battaglione e del 
suo attuale comandante. 

Gli obiettivi delle attua-
li lotte sono: 

1) sblocco immediato del-
le licenze e loro piìi cor-
retta distribuzione; 

2) fine dello stato attua-
le di massiccia repressione; 

3) controllo della mensa 
da parte dei militari stes-
si; 

4) completo impiego del-
le forze militari nel soc-
corso civile. 

Udine 
Mercoledì 23 e giove(fi 

24 sono stati fatti altri due 
scioperi del rancio alla 
Spaccamela. Sono il terzo 
e il quarto in poco meno 
di un mese. 

Con questi ultimi due 
scioperi noi soldati adia-
mo voluto esprimere il '''' 
fiuto deUa logica gerar-
chica, sorda alle nostre ri; 
chieste che sono queUe (u 
sempre. E' da alcuni me-
si che noi della Spacca-
mela siamo impegnati pe 
la ricostruzione di 
che mentre una 
enorme di soldati di aJtr 
caserme venivano e ven 
gono mandati in Sardegna 
a fare i campi di eserei-
tazioni. L'informazione 
ghese ha speso fî ®" ° 
inchiostro a elogiare le , 
lite gerarchie senza tnai 
porre un minimo di af^ 
zione a noi, che vivi^» 
come bestie, con cessi, 
1 1 • _ - * 

che loro chiamano servm 
gienici, con celle frigo 
loro definiscono camera^-
con licenze rifiutate e P 
messi tagliati, oppure^^ 
cessi soltanto con la dem̂  
gogia frutto di rica^ 
Tutto questo con l'aggi^ 
ta dell'ultima influe^! 
non solo la nostra cas« 
ma ma tutte le c a s e r m e 
Udine si sono trovate ' 
dotte come L a z z a r e t t i . 
bene gli scioperi hanno 
mostrato la nostra feri 
volontà di lotta a n c h e ^ 
attaccata in maniera c 
subdola da parte deUe 8 
rarchie. xj.i 

Soldati democraOC 
della Spaccamela 

He 
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UN'ASSEMBLEA DI LOHA, DI SOFFERBIZA E DI SCONTRD 
I lavori del coordinamento nazionale degli studenti si sono con-clusi domenica sera. Sono state due giornate molto intense e ricche di contenuti. Anzitutto il metodo scelto, quello dell'assemblea, ri-spondeva ad una esigenza dei compagni di confrontarsi in termini complessivi. 
Si sono così eliminati i pericoli di fare delle sterili cronache di lotta. L'andamento dei lavori è stato alterno: prima di tutto si è posto il problema dello spazio. Nessuna aula, nemmeno quella magna, poteva contenere tutti i compagni (forse 5.000). 
Poi, cosa importante, si sono verificati momenti di tensione so-prattutto quando si doveva stabilire chi teneva la presidenza, ma su questi problemi ritorneremo. Ora vogliamo sottolineare i punti che a parer nostro hanno caratterizzato il dibattito come viene fuori anche dal verbale che qui pubblichiamo. Anzitutto quasi tutti gli interventi hanno messo in evidenza un punto molto importante: 1' università è diventata un luogo di aggregazione fisica e politica per studenti, giovani, operai e disoccupati. 
L'altro punto ugualmente importante è costituito dagli obiettivi che questo movimento si è dato: la riforma Malfatti e il problema della occupazione. Sul primo aspetto H discorso è molto articolato e chiaro. Il movimento non intende elaborare un controprogetto, ma dei punti con i quali tutte le forze politiche devono confrontarsi (diritto al-lo studio, riunificazione della didattica e della ricerca, docente unico, eliminazione del precariato, università al servizio dei bisogni prole-tari e popolari). Per quanto riguarda l'occupazione, gli interventi hanno sempre denunciato il patto sociale che i sindacati vorrebbero istaurare con U governo e padronato. L'occupazione è un punto di incontro politico tra studenti-disoccupati e classe operaia. 
Se questo è il punto centrale, fondamentale diventa lo scontro con il governo e i partiti dell'astensione. Dal punto di vista organiz-zativo politico, l'ndicazione più utile è venuta da Claudio di Torino che ha parlato dei coordinamenti operai-studenti. La FGCI aveva detto ai suoi militanti di intervenire, ma non vi era nessuno spazio politico per farlo: questo movimento ha una chiara connotazione anti-revisionista. Unanimità c'è anche stata sulla manifestazione nazio-nale del 12: una manifestazione di studenti, giovani, operai e disoc-cupati. L'assemblea però non ha espresso tutto. Questo per vari motivi fra cui, il clima di intimidazione e di violenza che i compa-gni deir« autonomia » hanno istaurato. Anzitutto nei confronti delle donne quanto queste hanno occupato la presidenza per imporre i loro interventi e per spiegare perché loro si sentivano escluse da qutella gestione. Poi con gli indiani metropolitani. Il rispetto della democra-zia assembleare è una conquista del movimento che nessun gruppo 

0 partito può bellamente calpestare. H movimento solo in alcuni mo-menti ha saputo imporre la sua forza gridando «Assemblea, As-semblea ». 
Riportiamo quindi gli interventi scusandoci con i compagni per la sommarietà e l'incompletezza. Cogliamo l'occasione per chiedere a tutti di inviare dei contributi individuali o collettivi che permettano di allargare il dibattito. 
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L'assemblea si è aperta con la lettura del comunicato che denuncia la provocazio-ne contro il compagno Enzo D'Arcangelo e chiede l'immediato ritiro del mandato di cattura. La mozione viene approvata per accJamazione. Cominciano poi gli interventi. 
CLAUDIO di Torino 

Noi siamo venuti come delegati che rap-presentano il dibattito che c'è a Torino, i compagni della FGCI che sono qui invece rappresentano solo se stessi e non possono parlare a nome del movimento. Da questo coordinamento nazionale noi ci aspettiamo un grosso confronto, ma vogliamo anche capire cosa siamo, cosa rappresenta il nostro movimento nella situazione attuale, se è possibile arrivare ad una omogeneità politica a partire dalla quale prendere 1' iniziativa della manifestazione nazionale e decidere che atteggiamento assumere rispetto alla proposta della FLM. La no-stra lotta ha due dimensioni, una interna alla università, l'altra legata ai proble-mi dell'occupazione. Noi rifiutiamo il pro-getto Malfatti e quello del PCI e senza porci il problema di presentare una con-troproposta di legge dobbiamo però indi-care dei punti precisi con cui tutte le for-ze politiche debbono confrontarsi: no al numero chiuso, unico Kvello di laurea, riu-nificazione della didattica e deUa ricerca. Potenziamento dei servizi sociali, docente ®ico ecc. L'università ha costituito un luogo di aggregazione di diverse forze so-ciali, disoccupati, operai, studenti. 
A Torino questa esperienza ha permesso la formazione di un coordinamento operai-studenti che proprio oggi si riunisce per la prima volta promosso dagli operai della Singer e dagli studenti. Questa è una indi-cazione che va senz'altro generalizzata. Il siovimento degli studenti oggi fa paura ® ppticolare perché costituisce un pun-di riferimento, un polo di aggregazio-per tutte quelle forze che si battono ' ^ ro il governo Andreotti. Viene letta una mozione degli studenti I ® Trento contro l'arresto provocatorio ' (lei compagno di AO Enzo Molari che vie--ie approvata. 

FRANCO, operaio deUa TIBB di MUano 
H Coordinamento Operaio di Milano (Al-Tibb, OM, Marelli ecc.) saluta caloro-^ e n t e l'assemblea. Il sindacato porta ^ n t i a tutti i livelli una linea di colla-dazione con il padronato. Un esempio è .Accordo confindustria sindacato in cui si Stanzialmente svenduta la lotta del mo-^ ^ t o opei-aio per l'occupazione e per pSliori condizioni di vita. La linea sin-^cale divide il movimento operaio: i la-vatori occupati a cui si chiedono conti-. "amenti sacrifici, i disoccupati a cui si "''Pone di fare la fame. A livello politico generale fa riscontro l'appoggio del PCI ^ governo Andreotti e ai suoi prowedimen-,, economici. Di fronte a tutto ciò cresce opposizione operaia nelle fabbriche che ^luta di delegare la propria forzà ai rap-^esentanti di sempre e lavora per co-ttuire e far crescere l'organizzazione au-^noma degli operai. Il Coordinamento cit-j^dino della opposizione operaia esprime sua solidarietà al movimento degli stu-enti -accogliendone i contenuti di lotta, ^ Particolare la difesa dei posti di lavoro 1 ampliamento della occupazione da con-j ^ e unitariamente col movimento dei di-r u p a t i organizzati. Denuncia inoltre 1' , ^g^amento prevaricatore e antiunitario sindacato, di Lama e del suo servi-

zio d'ordine in relazione ai fatti di Roma. Per il movimento degli studenti di Mila-no un concreto momento di unità e di lotta su obiettivi di clasise può essere lo sciopero generale dell'll marzo a Milano che deve vedere oltre alle fabbriche scen-dere in sciopero anche le scuole. 
MAKCO, della Statale di Milano 

A Milano il detonatore della ripresa del-la lotta è stata la riforma Malfatti, ma il movimento si è subito esteso e ha ripreso i contenuti di esperienze che già prece-dentemente si erano sviluppati, (giovani, donne, emarginati ecc.) diventando un pun-to di riferimento per altri settori sociali. Il movimento ha assunto immediatamente un carattere anticapitalista e antiistituzio-nale scontrandosi con tutto il fronte che organizza il consenso attorno al governo Andreotti. Dopo il 20 giugno la collabo-razione di classe del PCI ha fatto enormi passi avanti passando dal tentativo di con-trollare i movimenti per usarli ai propri fini, allo scontro diretto e alla repressio-ne. Questo spiega l'atteggiamento del PCI nei confronti del movimento degli studenti e di denigrazione prima e di divisione poi. Il nostro obiettivo è batterci contro ogni ti-po di forma repressiva -— compresa quella del PCI — e utilizzare l'università come punto di aggregazione per gli studenti, i disoccupati, i giovani, gli operai per co-struire un movimento di massa sui proble-mi dell'occupazione e in particolare per sviluppare la mobilitazione e l'organizza-zione per la cacciata del governo Andreotti. 
Comunicato della FLM letto da un compa-gno della presidenza 

Il cornunicato invitava una delegazione di studenti a partecipare alla assemblea generale dei delegati che si svolgerà a Firenze il 7-8-9 marzo. Indicava f ra l'altro nel movimento degli studenti una forza di cui il sindacato non aveva tenuto a sufficienza conto. In termini generici rico-nosceva la centralità del problema della occupazione giovanile. Giustificava l'atteg-giamento di Lama e discriminava tra stu-denti aperti al dialogo e frange violente. 
L'invito a partecipare aUa assemblea dei delegati era rivolto anche alle asso-ciazioni di giovani e di partito. Il comu-nicato sottolineava inoltre l'impegno sin-dacale ad aprire un dialogo in tutte le strutture di base. La lettura del comunica-to è stata più volte contestata dall'assem-blea la quale sottolineava il carattere giu-sto della cacciata di Lama e l'opposizio-ne ad ogni manovra del sindacato di rein-trodurre o sovrapporre al movimento as-sociazioni gioyanUi di partito, in primo luogo la FGCI, che di fatto erano estra-nee al movimento o si erano opposte ad esso. 

CATANIA 
H movimento deve fare i conti con un fronte che ha tre facce, ijuello di Cossiga che con le sue leggi speciali vuole crimi-nalizzare il movimento, Malfatti cerca di dividerci dai precari concedendo un pugno di lenticchie. Lama wole dividere gli o-perai dagli studenti e in generale gU oc-cupati dai disoccupati. Dobbiamo rove-sciare questò disegno, per questo da que-sta assemblea debbono uscire gli obietti-vi che ci sono in tutte le facoltà, gli obiet-tivi interni all'università, ma soprattutto di far emergere indicazioni perché il mo-vimento degli studenti, le università,, di-ventino la base di organizzazione dei di-

soccupati, perché è su questo terreno che si sviluppa il movimento. La FLM tenta di recuperare, di far rientrare dalla finestra quello che, cacciando Lama, si è caccia-to daUa porta, noi però dobbiamo andare alla assemblea della FLM a Firenze, por-tare le nostre posizioni, il nostro program-ma. Ma soprattutto dobbiamo saperci le-gare direttamente alla classe operaia, dob-biamo parlare chiaro e forte agli operai perché siano sconfitte le manovre di Cos-siga, di Malfatti, di Lama. 

Operaio delegato della Rank-Xeros di Roma 
Mercoledì, prima che Lama venisse qui a provocare alcuni CdF, f ra cui il nostro, si sono rifiutati di partecipare alla mani-festazione di giovedì. Si è fatta una mo-zione firmata da 11 CdF che è stata man-data alla FLM in cui si diceva tra l'altro che l'unico modo per far marciare l'uni-tà operai-studenti era di indire lo sciopero generale contro Malfatti e il governa An-dreotti. 

Fuori sede di Bari 
Il casino che c'è stato per la lettura del comunicato non è di democrazia formale, tra chi vuole leggerlo e chi no, ma f ra chi sta nel movimento e si riconosce neUa risposta alla provocazione di Lama e chi no. 
A Bari la lotta- degli studenti è partita dai fuori sede sin da settembre su obiet-tivi concreti quali la mensa, e il posto letto. Questa lotta ci ha fatto accumulare una forza che ci ha permesso per esem-pio di imporre al Rettorato il pagamento del viaggio per la nostra delegazione che è di 68 compagni. I punti su cui si svilup-pa la lotta — che non è solo degli studen-ti — sono i bisogni reali degli strati so-ciali che si stanno unificando nell'univer-sità (giovani, disoccupati, studenti ecc.); la trasformazione dell'università in un cen-tro di organizzazione dei proletari; l'uso della università secondo i bisogni prole-tari e in particolare per la riappropria-zione deUe conoscenze scientifiche di cui i proletari sono stati espropriati. 

Le università diventano ovunque 
un punto d'incontro 

di operai, studenti^ disoccupati 
I A A l 1 TT^V Uvr^ A 1 ^ 1 * rv^ A ni ^^ Intercoliettivo di Pisa 

Questo movimento diverso da quello del '68 esprime una tensione reale verso l'uni-tà con la classe operaia. Da questa as-semblea dobbiamo uscire con alcuni obiet-tivi precisi. Il problema dell'occupazione, per esempio non può essere solo uno slo-gan, si tratta al contrario di ribaltare la logica delle compatibilità voluta dal PCI e dal sindacato. Occorre prendere iniziati-ve concrete, tra cui una manifestazione nazionale. Sulla proposta della FLM va detto che è ambigua ma sezebbe ugualmen-te sbagliato rifiutare un confronto con il movimento sindacale. 

LUCA, di Lettere di Roma 
Le caratteristiche di questo movimento è di essersi mosso a partire dai bisogni materiali degli studenti che non riguarda-no solo l'università, ed è proprio a partire da questo che si trova l'unità con i disoc-cupati. L'attacco teso alla criminalizzazio-ne del movimento e portato avanti da Cossiga e Pecchioli, non è rivolto solo agli studenti, gli studenti sono solo il primo bersaglio. A maggior ragione dun-

que questo della criminalizzazione è un problema sul quale dobbiamo confrontar-ci e prendere l'iniziativa. Noi come stu-denti vogliamo essere indipendenti per questo chiediamo il salario anche da stu-denti e la casa per tutti. 
PIERPAOLO, di Trieste 

Noi siamo in occupazione dal 3 febbraio e il 1° marzo faremo una manifestazione unitaria con gli studenti medi. Nella no-stra lotta c'è stata unità con i lavoratori dell'università e ora crediamo sia neces-sario articolare l'iniziativa, facoltà per fa-coltà, allargare l'agitazione in ogni ambi-to dell'attività delle università. E' vero che non possiamo porci il problema di ela-borare una controproposta di riforma, ma dobbiamo definire dei punti su cui chiama-re a confrontarsi tutti. In questi giorni noi faremo im incontro con i sindacati. In una mozione approvata in assemblea abbiamo indicato alcuni punti di discussio-ne: processo di rinascita e rinnovamento dell'università, rapporto università terri-torio, rinascita del Friuli (dopo quattro mesi la gente dorme ancora nelle tende), significato del trattato di Osimo. 

"Che vita vogliono 
riprendersi i compagni 

Come compagne femministe che si sono 
ritrovate all'interno dell'occupazione e 
hanno sentito l'esigenza di parteciparvi 
organizzandosi in modo autonomo e se-
parato, vogliamo oggi proporre questa 
nostra esperienza in tutta la sua contrad-
dittorietà e perciò in tutta la sua rie-' 
chezza a tutte le donne, al movimento 
femminista, al movimento degli studenti. 

Come donne siamo le prime a subire 
la selezione nell'università e la subalter-
nità culturale, le prime ad essere espul-

se dal mercato del lavoro o ad essere im-piegate neUa produzione con lavori pre-cari, a domicìlio, sottopagati. Questa scuo-la, questa università riproducono in pieno la divisione sessuale dei ruoli; ci emar-ginano e ci ghettizzano nelle scuole e nelle facoltà «femminili» ci condizionano ad una entrata sul mercato del lavoro completa-mente subalterna e già indirizzata verso quei lavori tradizionalmente «femminili», non a caso atti a confermare il nostro ruolo di mogli e madri. In questa logica 

si muovono le proposte di riforme di 
Malfatti e del PCI, tese a razionalizzare 
il rapporto f r a scuola e mercato del la-
voro, espellendo masse di studenti e in 
primo luogo di dorme. Noi ci siamo bat-
tute contro questi progetti di restaura-
zione difendendo il nostro diritto allo 
studio. Per questo siamo presenti nelle 
lotte di questo movimento degli studenti, 
pur con tutta la nostra diversità. 

Come femministe ci riconosciamo in 
un progetto di opposizione alla normaliz-
zazione politica e sociale... Le lotte del 
movimento femminista in questi anni 
hanno per l'appimto espresso una serie 
di bisogni specifici delle dorme che sono 
di per sé eversivi proprio perché bisogni 
di dorme e quindi non compatibili con una 
società patriarcale e capitalista. 

Sebbene come dorme abbiamo sentito la 
necessità di essere presenti in questo 
movimento e di scendere in piazza con 
esso contro ogni tentativo di negare il 
diritto ad ogni movimento di massa di 
esistere e lottare autonomamente, vo-
gliamo però ribadire che anche in questa 
situazione viviamo fino in fondo la con-
traddizione uomo-donna che non ci con-
sente di appiattirci all'interno di questo 
movimento, ma ci rimanda alla nostra 
identità di movimento femminista... 

Lo sfruttato è comunque prodotto del 
lavoro domestico di una madre e non 
ha mai considerato cosa le sia costato 
allevarlo, e continua a sfruttare il la-
voro domestico di una donna, madre, 
moglie 0 compagna. L'emarginato emar-
gina la donna imponendole la propria 
sessualità maschile e non è lui ma lei a 
pagare tutto questo imbottendosi di anti-
concezionali o ritrovandosi a vent'armi 
con tre aborti sulle spalle. Si potrebbe 
continuare per ore... Proprio perché nel 
privato il maschio ha, comunque, qua-
lunque sia la sua classe e il suo grado 
di sfruttamento o di emarginazione, que-
sto ruolo di oppressore riteniamo misti-
ficante e impralticabile una trasposizione 
al di fuori del movimento delle dorme 
dei nostri contenuti e parole d'ordine. 
Che vita vogliono riprendersi i compa-
gni? Qual è il loro privato-politico? Quello 
in cui opprimono noi dorine? 

La contraddizione uomo-donna ha pe-
sato nel nostro modo di stare nell'oc-
cupazione e sulle scelte che come donne 
abbiamo fatto... 

Come dorme vogliamo riappropriarci non 
solo del nostro corpo e della nostra ses-
sualità, ma anche della politica, trovare 
un modo nostro di far pesare tutte le 
nostre contraddizioni anche sulla « poli-
tica » intesa in modo tradizionale, sul 
pubblico. Di qui la scelta di essere pre-
senti nell'occupazione; in questo conve-

La camera 
di tutti gli 

dalla società 
Architettura di Firenze 

Il movimento a Firenze ha dieci mesi di lotta alle spalle prima di Malfatti e il suo soggetto politico principale è lo studente lavoratore, precario, fuori sede. Non so-no d'accordo con chi dice che il referente del movimento è il movimento stesso, noi crediamo invece che sia la classe ope-raia, certo non Lama o Berlinguer che pretendono di rappresentarla, ma gli ope-rai che lottano contro la politica dei sacri-fici, quella è la classe operaia sotto la cui direzione vogliamo stare. Noi a Firen-ze disoccuperemo presto ma non è una smobilitazione, abbiamo di fronte deUe sca-denze precise: il 15 marzo quando Mal-

gno, nelle manifestazioni in piazza, ma 
di qui anche il disagio che abbiamo 
sentito in questi momenti. Vogliamo fare 
politica ma non possiamo né vogliamo 
più farla in modo maschile, violento, ideo-
logico, prevaricante che spesso rifiuta il 
confronto sui contenuti. Le prevaricazioni 
e le violenze sono giunte al punto che 
ad una assemblea di studenti medi ad 
una compagna che faceva delle propo-
ste a nome del coordinamento femmini-
sta delle studentesse medie è stato detto: 
«Zitta, ciucciacazzi! », invece di confron-
tarsi sui contenuti politicamente. Ma dove 
è il famoso « nuovo modo di fare poli-
tica » dei compagni? Non stupisce che 
in un clima di questo tipo parlino alle 
assemblee quasi solo uomini. 

Tra l'altro vorremmo sapere se e come 
i compagni, al di là dell'aver mutuato 
i nostri girotondi, harmo fatto i conti con 
i contenuti o i metodi di lotta espressi 
in questi sette anni dal movimento fem-
minista. Ci sembra che non li abbiano 
proprio fatti... 

Parlare di lavoro significa per noi af-
frontare il' nodo della divisione sessuale 
del lavoro, cioè della divisione storica-
mente determinatasi f r a lavoro produtti-
vo e lavoro riproduttivo... Così se da 
un lato è importante per le donne avere 
un lavoro fuori casa che garantisca un 
minimo d'indipendenza economica e quin-
di d'autonomia daUa famiglia, pure ci 
rendiamo conto che limitarci a chièdere 
per le donne più occupazione significa in 
realtà chiedere un doppio lavoro (quello 
in famiglia e quello fuori) e comunque 
chiedere un lavoro all'esterno, che così 
come è oggi, non permette la piena e-
spresgione deUa nostra creatività, affetti-
vità, sessualità, cioè della nostra inte-
rezza di dorme. Perciò siamo contrarie 
sia alla proposta dell'UDI, sia a quella 
del MLD per il 50 per cento dei posti 
di lavoro alle donne, sia con quella dei 
sindacati per il part-time alle donne. 

n problema, secondo noi, non si ri-
solve nemmeno con un'ipotetica struttura 
di servizi sociali che vadano dalle squa-
dre di pulitura delle case ad asili nido 
super efficienti: il lavoro domestico non 
è solo lavare i piatti ma è il ruolo 
della donna nella famiglia. 

Per noi donne è possibile risolvere i 
nostri problemi con il lavoro solo distrug-
gendo l'esistenza dei ruoli sessuali e 
dell'istituzione familiare così come è oggi, 
cioè come il h^ogo specifico di oppres-
sione della dorma. Su questi problemi il 
dibattito è aperto nel movimento femmi-
nista. 

Intercommissioni femministe Università di Roma 

del lavoro 
emarginati 
dei sacrifici 

fatt i presenterà la sua legge, poi giugno e luglio; nulla deve funzionare fin che Malfatti non viene sconfitto. Compagni, se il nostro movimento è quello che tutti di-ciamo le università devono diventare le Camere del Lavoro degli studenti, dei gio-vani, dei disoccupati, dì tutti gli emargi-nati dalla società dei sacrifici e della re-pressione! 
Indiani metropolitani di Roma 

Abbiamo danzato a lungo intorno al To 
tem della nostra Lucida Follia.... Ab-
biamo danzato e giocato intorno al fuo 
co della nostra Umanità... Abbiamo dan (Continua a pag. 4) 
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zato e lottato con il volto bagnato da'la 
Pioggia e i capelli sferzati dal vento. . 
La stagione delle grandi piogge è Anita... 

10, 100, 1000 mani, ovunque, si sono 
strette per innalzare l 'ascia di guerra!! 
La stagione del sole e dei miUe colori 
è arrivata... . E' tempo che il popolo de-
gli uomini scenda nelle verdi vallate 
per riprendersi tutto il mondo che gli 
appartiene. 

Le giacche blu hanno distrutto tutto 
ciò che un tempo era vita, hanno sof-
focato con l'acciaio e il cemento il re-
spiro deUa Natura. Hanno creato un de-
serto di morte e lo hanno chiamato « pro-
gresso »! 

Ma il Popolo degli Uomini ha ritro 
vato se stesso, la sua forza la sua gioia 
e la sua volontà di vittoria e grida più 
forte che mai, con gioia e disperazio-
ne, con amore e odio: Guerra!!! 

1) Libertà per Paolo e Daddo e tut-
ti i compagni arrestati; 

2) Abolizione dei carceri minorili (co 
me tappa per l'abolizione di tutte le 
prigioni) abolizione del foglio di via; 

3) Requisizione di tutti gli edifìci sfit 
ti per la loro utilizzazione come c e n f i 
di aggregazione, socializzazione dei gio-
vani, per viverci alternativamente dalle 
famiglie; 

4) Finanziamento pubblico dei cen-
tri alternativi di disintossicazione dall' 
eroina e di tutte le iniziative culturali 
autogestite; 

5) Riduzione generale dei prezzi dei 
cinema, teatri e di tutte le iniziative cul-
turali alla cifra fissata dai movimento 
giovanile; 

6) Liberalizzazione totale della ma-
rijuana, hashish, Isd, pejote, nell'uso, 
abuso, circolazione e coltivazione con mo-
nopolio su tutto ciò esercitato dal mo-
vimento; 

7) retribuzione dell'ozio giovanile; 
8) Un km quadrato di verde per ogni 

essere umano e animale; 
9) Abbassamento della maggiore età 

a tutti i bambini che, anche a quattro 
zampe, possono e vogliono fuggire da 
casa; 

10) Liberazione immediata di tutti gli 
animali prigionieri nelle case o nelle 
gabbie; 

11) Demolizione del giordino zoolo-
gico e diritto di tutti gli animali prigio-
nieri di tornare nei loro paesi d'origine; 

12) demolizione dell'altare della patria 
e sostituzione di esso con tutte le forme 
di vegetazione, con gli animali che ade 
riscono spontaneamente all'iniziativa, con 
un laghetto per i cigni, le anatre, le 
rane e altra fauna ittica; 

13) l'uso alternativo degli aerei Her-
cules per servizi gratuiti di trasporto 
dei giovani a Machupiju (Peri:) per la 
festa del sole; 

14) La rivalutazione storico-morale-
fìlosoflca dell'archeopterix (primo rettile-
uccello comparso agli albori della « ci-
v îltà »). 

L'assemblea del Popolo degli Uomini 
propone da subito la pratica a livello 
territoriale di ronde antifamiglia mOi-
tanti, per strappare i giovani e special-
mente le giovani alla tirannia patriar-
cale. 

Gli indiani metropolitani fanno appel-
10 a tutta la gioventù creativa per pro-
muovere un happening nazionale del pro-
letariato giovanile in coincidenza con 1' 
avvento della primavera. 

GIUSEPPE, di I«gge di Palermo 
Le tematiche che stiamo affrontando 

sono quelle comuni a tutto il movimento: 
l'emarginazione, la disoccupazione giova-
nile, il rapporto con la realtà sociale cir-
costante. Dobbiamo discutere soprattutto 
delle scadenze che ci diamo e degli obiet-
tivi. La scadenza grossa che abbiamo è 
11 15 marzo, sono quindi d'accordo con la 
manifestazione nazionale. Noi abbiamo 
riconosciuto subito nella iniziativa di La-
ma una provocazione e un attacco al mo-
vimento, perché anche da noi i revisio-
nisti si sono contrapposti al movimento 
tramite la FGCI che, però, quando ha 
cercato di dividere un corteo, le ha prese. 
Li poi hanno tentato di f a re di più: han-
no imposto la disoccupazione per f à re 
riunire il consiglio di facoltà, hanno fatto 
entrare la PS e chiuso le aule, ma noi 
abbiamo rioccupato. 

Maurizio, di Lettere di Palermo 
Con l'iniziativa di Lama il PCI si è 

assunto per la prima volta la responsa-
bilità di contrapporsi in modo frontale 
e violento all'opposizione al governo An-
dreotti. Gli studenti non vanno consi-

derati dei disoccupati potenziali, ma dei 
disoccupati già ora. Il problema dell'oc-
cupazione poi non può essere risolto pren-
dendo i posti di lavoro che ci sono se-
condo le esigenze del capitale, ma crean-
do posti <Zi lavoro nuovi, e lavori nuovi 
che rispondano ai bisogni delle masse e 
che si possono imporre solo con la 
lotta. 

Viene letta una mozione degli studenti 
di Pescara contro la provocazione di 
Lama a Roma. 

MARIO, di Bologna 
C'è una difficoltà a precisare gli o-

biettivi, una difficoltà che dobbiamo sfor-
zarci di superare perché non possiamo 
cavarcela con il discorso sul controllo 
degli esami, la riduzione delle tasse, la 
questione delle mense, ecc. Dobbiamo di-
scutere di come praticare questi obiettivi, 
dobbiamo per esempio lanciare la parola 
d'ordine di rifiutare l'aumento delle tas-
se organizzando il non pagamento della 
seconda rata . 

Dobbiamo preparare una 
manifestazione nazionale contro 

Malfatti e And reotti 
Diego, di Bologna 

Noi siamo ancora in occupazione per-
ché riteniamo che prima di abbandonare 
questa forma di lotta e di organizzazione 
si debbano ciefinire altre forme di orga-
nizzazione, di agitazione e obiettivi ade-
guati a proseguire la lotta e a prepararci 
alla scadenza del 15 marzo. Noi abbiamo 
cominciato il discorso dell'organizzazione 
dei disoccupati e del modo in cui portare 
avanti la parola d'ordine della riduzione 
generalizzata dell'orario di lavoro e cre-
diamo che o abbiamo la capacità di f a re 
delle proposte precise, di portare la lotta 
su questo terreno oppure il movimento 
può rifluire. A questo dobbiamo saper le-
gare un discorso e una iniziativa che 
metta in discussione il tipo di figura 
sociale che viene prodotto dall'università, 
il libero professionista; dobbiamo attac-
care gli « ordini » professionali che non 
solo sono uno dei perni della divisione del 
lavoro, ma anche associazioni corporati-
ve antiproletarie. Quando i sindacati ci 
hanno chiesto un confronto all'università 
noi abbiamo risposto che all'università 
ci dovevano venire gli operai e che noi 
volevamo andare dentro alle fabbriche. 
Su questo stiamo lavorando ed è a partire 
da questo che riteniamo che all'assemblea 
FLM ci dobbiamo andare per portare i 
nostri contenuti e preparando la nostra 
partecipazione con l'iniziativa locale con 
gli operai. 
Comunicato letto dalla presidenza 

Al palazzo degli esami è in corso un 
concorso per 90 posti di « educatore per 
le carceri ». I partecipanti hanno messo 
in discussione il questionario denuncian-
done il contenuto politico reazionario e 
teso ad una selezione politica. Sono in-
tervenuti i carabinieri. Lunedì alla casa 
dello studente c'è una riunione per boi-
cottare le altre due prove. 
Cagliari, ingegneria 

Noi siamo d'accordo sulla costruzione di 
un grande movimento di massa che abbia 
come riferimento i disoccupati organizzati 
e gli studenti che si ponga l'obiettivo di 
spezzare un regime che si regge sul trian-
golo DC, PCI e sindacati. Per questo 
crediamo che si debba andare al più pre-
sto ad una manifestazione nazionale di 
lotta contro Malfatti e contro il governo 
Andreotti. Noi in S a r d e ^ a stiamo speri-
mentando cosa significa il patto sociale e 

l'appoggio incondizionato del PCI alla giun-
ta DC-PSI: questo patto ha prodotto con-
centrazioni di petrolchimica, 500 mila e-
migrati e la trasformazione dell'isola in 
portaerei della NATO. 
AUGUSTO di Napoli 

A chi è giovane, in generale, si propone 
il precariato e il lavoro nero, a Napoli 
si propone anche il contrabbando con il 
rischio poi di morire ammazzato. La pro-
posta Malfatti così come le proposte di 
preavviamento al lavoro hanno l'obiettivo 
di respingere le esigenze dei giovani, di 
dividerli e di farli rimanere emarginati. 
Al tempo stesso la ghettizzazione e la cri-
minalizzazione del movimento mirano ad 
impedirne l'unità con i disoccupati con gli 
operai ecc., per un fronte di lotta contro 
i sacrifici, il governo Andreotti e chi lo 
sostiene. Lama con la sua iniziativa ci ha 
chiarito molto bene una cosa che è vera 
più in generale e cioè che chi vuole so-
stenere questo governo deve inevitabil-
mente scontrarsi con i movimenti di mas-
sa che respingono il programma della au-
sterità e dei sacrifici per i proletari. La 
manifestazione nazionale che faremo a 
Roma contro Andreotti e chi lo sostiene, 
deve raccogliere tutti quelli che lottano 
contro la disoccupazione. Alla assemblea 
FLM dobbiamo andarci con le nostre pro-
poste in particolare dicendo che se sono 
per l'unità operai studenti, debbono indire 
lo sciopero generale contro il governo. 

PAOLO, dei disoccupati organizzati di 
Roma 

Il centro dello scontro oggi è il proble-
ma della occupazione è su questo che An-
dreotti sviluppa prevalentemente il suo at-
tacco che si articola anche nel blocco del-
le assunzioni negli enti locali decretata da 
Stamniati. E ' necessario denunciare e fa r 
saltare la complicità del PCI e del sinda-
cato con questo attacco. Il movimento de-
ve dunque misurarsi su questo terreno svi-
luppando una lotta tesa non solo a ga-
rantire l'accesso all'occupazione ma anche 
mettendo in discussione il tipo di occupa-
zione che i padroni vorrebbero darci. Que-
sto è il terreno di unificazione degli stu-
denti, dei precari, dei disoccupati con la 
classe operaia. Dobbiamo preparare una 
manifestazione nazionale per l'occupazio-
ne, contro Malfatti e il governo Andreotti. 

Il dibattito è ripreso nella mattinata di domenica con gli interventi di Genova, un operaio della Lancia di Torino, Pesca-ra, Padova, Sassari, Policlinico di Roma, una compagna di Venezia, un compagno d; Venezia, operaio dell'Alfa Sud, disoccu-

pato di Napoli. A differenza degli ultimi 
interventi di cui non abbiamo appunti, di 
questi lì abbiamo ma non possiamo pub-
blicarli per un ritardo nella consegna dei 
materiali. 

"Denunciamo le prevaricazioni!" 
Alla ripresa dei lavori dell'assemblea, dopo pranzo, le compagne femministe han-no occupato la presidenza e tutta l'area intorno, tra lo stupore, l'interesse e la pro-vocazione delle varie componenti dell'as-semblea. C'era anche un certo panico, e molti dicevano: « Tenete voi donne la pre-sidenza, che forse riuscite a far andare meglio le cose ». Le compagne cominciano a parlare, tra il rumoreggiare minaccioso e lo scherno di compagni e compagne del-!'« autonomia » che avevano occupato le file centrali dei banchi. Leggono una mo-zione i cui contenuti riportiamo (per come la ricordiamo) : 
Denunciamo le prevaricazioni di questa assemblea che non permette un reale con-fronto politico. Questa assemblea è violen-ta perché impedisce al movimento di espri-mere i suoi contenuti. Qui c'è imo scon-

tro tra ideologie e tra gruppi politici più 
0 meno organizzati che vogliono strumen-
talizzare il movimento. Chiunque non la-
vora per il confronto è contro l'autonomia 
del movimento. Il movimento femminista 
ha imparato in questi anni a difendere la 
sua autonomia contro tutù coloro che glie-
la volevano negare. Nel movimento fem-
minista ci sono molte differenze, ma noi 
abbiamo imparato ad affrontare le diffe-
renze tra noi, non a partire da tessere 
reali o mentali, ma cercando di analizza-
re collettivamente l'origine deUe nostre 
differenze. No alla burocrazia assemblea-
re che nasce dal casino assembleare 

Una compagna: 
Abbiamo occupato la presidenza per ga-rantire a noi e alle altre donne la possi-

bilità di parlare. Una compagna a nome di un gruppo del coordinamento dei lavoratori dipendenti studi professionali CGIL 
Lavoriamo senza un contratto di lavoro, 

l'unico contratto collettivo esistente è quel-
lo fascista del 1939. Siamo circa 500.000, 
con un salario medio di 100.000 per otto 
ore lavorative niente contributi, nessuna 
assistenza malattia, oberate spesso da man-
sioni extra non coperte da nessuna garan-
zia. Insomma un lavoro nero e precario. 
Il sindacato ha cercato di impedirci di 
intervenire a questa assemblea, diffidan-
doci dal parlare a nome del sindacato, co-
sa a cui noi non teniamo assolutamente. 
In questa assemblea condanniamo aspra-
mente e ufficialmente, in riferimento alla 
venuta di Lama all'università, il comporta-
mento provocatorio, repressivo e antiope-
raio del sindacato e del PCI. La maggior 
parte di noi siamo studenti-lavoratori e 
appoggiamo anche per questo il movimen-
to degli studenti. 

Compagna femminista precaria all'univer-sità 
Noi siamo una componente del movimen-

to operaio, ma conserviamo la nostra or-
ganizzazione autonoma. Ieri era assurdo 
discutere se leggere o non leggere la mo-
zione FLM invece di discutere su quale 
posizione prendere rispetto alle loro pro-
poste. Noi eravamo in piazza con voi con-
tro Lama e chi dice che noi appoggiamo 
il PCI dice cose false. Abbiamo paura che 
questo movimento non riesca ad esprimere 
contenuti autonomi, c'è qui dentro una 
violenza senza contenuti che non esprime 
una forza reale. 
Un'altra compagna 

Invece di discutere in astratto rispetto 
alla mozione dell'FLM, chiediamo piuttosto 
che aprano le assemblee operaie al movi-
mento degli studenti. Per poter parlare 
abbiamo dovuto occupare la presidenza, 
questo è assurdo! 
Una compagna 

Ho lavorato in fabbrica 17 anni, sono 
stata alla catena' di montaggio, ho anche 
zappato la terra, qui rivendico il mio di-
ritto almeno come « lavoratore » a parla-
re, se non mi è possibile come donna! 

Comunicato degli indiani metropolitani 
Noi «Indiani Metropolitani e emargina-

ti ' denunciamo e rifiutiamo l'allucinante 
clima di violenza e prevaricazione crea-
tosi in questa assemblea in cui tutta la 

forza, la fantasia e la creatività del mo-
vimento è stata soffocata, violentata e di-
strutta da un modo di fare politica che 
non ha niente di diverso, se non negli slo-
gans contrapposti, cioè rumore contro ru-
more, dalla politica praticata da chi odia-
mo e vogliamo distruggere. 

La penetrazione degli altoparlanti, la 
prevaricazione di chi è più tozzo e ma-
schio, la violenza contro gli emarginati, 
che rifiutano di esserlo anche nel movi-
mento sono gli ultimi e violenti sussulti 
di un mostro che sta morendo e speriamo 
lo faccia in fretta e saremo noi a prati-
car gh l'eutanasia. 

Denunciamo con tristezza ma soprattut-
to con rabbia il tentativo di ridurre le e-
spressioni di creatività del movimento a 
semplici fatti di folklore e abbellimento 
per nascondere quanto di vecchio marci-
sca ancora f ra di noi... 

... Abbiamo l'impressione, che sta di-
venendo sempre più certezza, che il nuo-
vo faccia paura a molti; faccia paura so-
prattutto a chi tenta di cavalcare il movi-

mento, con le solite vecchie armi dellj 
prevaricazione organizzata, con le man 
a corna o a pistola, disponendosi nell'aula 
come se fossimo nel parlamento borghese. 

Noi chiediamo che i gruppi parlamen-
tari prevaricatori vengano sciolti (il rife." 
rimento dei compagni alle fazioni orga: 
nizzate dentro l'assemblee NDR) in caso 
contrario noi dichiariamo sciolto questo 
parlamento il cui fine non è altro che of. 
f r i re uno splendido materiale di calun-
nia ai pennivendoli della borghesia. ; 

Ci dissociamo perciò da qualsiasi co»' 
clusione di questa assemblea, dalle m i g M 
di mozioni e contromozioni presentate dai 
professionisti della politica. v 

Gli Indiani Metropolitani' e gli emarginati Dopo i loro interventi le compagne si riuniscono da sole e 5-600 compagni si riuniscono in un'altra aula seguendo l'in, dicazione degli Indiani. I lavori ripren-dono dopo poco e si decide che la presi-denza deve essere tenuta dai compagtj di Bari. 

Marte< 

"Facciamo una giornata di lotta 
il primo giorno 

festivo regalato ai padroni" 
URBINO 

Dal dicembre noi ci siamo mossi per le 
mense e i centri sociali e ci siamo scon-
trati con il PCI, perché il PCI lì non 
solo difende gli interessi della borghesia 
ma è esso stesso un centro di potere, 
per esempio è con il PCI che ci siamo 
dovuti scontrare quando abbiamo chie-
sto alla giunta di requisire gli alloggi 
sfitti. Il documento della FLM tenta di 
proporre una divisione f ra violenti e non 
violenti che noi dobbiamo respingere con 
forza, ma dobbiamo andare a Firenze 
per confrontarci e scontrarci, andando 
prima aUe fabbriche e dicendo aU'FLM 
che se proprio vuole il confronto si fac-
ciano assemblee nelle fabbriche. Propon-
go che il primo giorno festivo in cui gli 
operai dovrebbero lavorare si faccia una 
giornata di lotta unitaria di operai, stu-
denti, disoccupati contro gli accordi sin-
dacato confindustria e per la riduzione 
generale dell'orario di lavoro. 

Comitato politico dell'ENEL 
Il fallimento dell'operazione Lama pro-

dotto dalla risposta di massa degli stu-
denti è un risultato che non riguarda so-

10 gli studenti. Per sviluppare il movi 
mento è giusto preparare una manife-
stazione f r a due settimane perché può 
essere un passaggio importante per k 
sua moltiplicazione e un punto di rifen. 
mento per altri settori sociali che yo-
gliono scendere in piazza contro Andieat-
ti. In questo movimento c'è la raccol-
ta della massa di bisogni che stanno e-
splodendo nella società, neanche Lama 
riesce a contenerla. 

Viene presentata una mozione da com-pagni di Perugia e Pisa a cui segue un intervento di Perugia e poi di Pisa. 
PAVIA 

La lotta è cominciata contro gli au-
menti della mensa poi è proseguita con-
tro Malfatti. Credo che dobbiamo alzare 
11 tiro deUa nostra lotta e darci strut-
ture capaci di affrontare il livello di 
scontro che c'è, per questo propongo che 
si costituisca un coordinamento elettivo 
che f r a l'altro impedirebbe l'infiltrazio-
ne revisionista. Quando Malfatti presen-
ta la sua proposta dobbiamo fare una 
manifestazione nazionale contro Malfatti. 
Cossiga e il governo Andreotti. 

(Continua a pag. 5) 
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(Continua da pag. 4) 

Compagna di Cosenza 

Contro chi ci vuole imporre i sacrifici 
noi diciamo che i nostri bisogni sono 
irriducibili. Contro chi ci parla di un a-
stratto interesse generale a cui dovrem-
mo sottometterci, noi opponiamo la ri-
composizione dei bisogni dej vari settori 
di massa nella lotta autonoma. Il nostro 
programma non si delega a nessuno ma 
si costruisce giorno per giorno, dobbia-. 
mo convocare un'altra assemblea nazio-
nale per definire questo programma con-
tro il lavoro salariato e poi confrontarci 
con la classe operaia, anche quella par-
te che sarà all'assemblea nazionale del-
la FLM. Noi vogliamo che l'università 
e i suoi servizi siano aperti a tutti i 
proletari. E ' necessario aprire un con-
fronto particolare con i proletari del sud, 
per questo proponiamo una assemblea 
delle università meridionali. 

Viene letta dalla presidenza una mozìo-
»e snlla manifestazione nazionale e sulla 
issemblea della FLM perché se ne tenga 

mazzotta 
STATO E COSTITUZIONE IN 
CINA 
di Cesare Donati — Franco Mar-
rone — Francesco Misiani 
Un'attenta analisi istituzionale della 
Cina per meglio capire la realtà at-
tuale L. 3J00 

à 

conto nella discussione e per poter arri-
vare a delle conclusioni. Il dibattito pro-
segue poi con gli interventi di Salerno, 
Firenze, Verona, Reggio Calabria, Roma, 
la lettera del compagno d'Arcangelo, Tren-
to, Collettivo fabbrica quartiere, Cagliari, 
Pisa, Magistero di Roma, Fuori sede dì 
Roma, Bari, Cosenza, Moidena, un preca-
rio di Napoli. Poi inizia la discussione 
sulla mozione conclusiva. 

Sono state presentate tre mozioni, la 
prima letta da un compagno di Torino, 
a nome di Catania e Napoli, la seconda 
letta da Scalzone e la terza da un compa-
gno di Firenze. Quest'ultimo è stato am-
piamente fischiato tanto che alla fine ha 
preferito ritirarla. Ne rimanevano solo due. 

Nel frattempo si era conclusa una as-
semblea degli Indiani metropolitani, degli 
« emarginati » e delle compagne. Si è fat-
to un corteo che con canti e slogans con-
tro le prevaricazioni e le decisioni suUa 
testa del movimento, ha tentato l'ingres-
so in assemblea per esprimere un dissen-
so di massa. L'aula era stracolma e qui 
sono avvenuti alcuni scontri con i com-
pagni che tenevano la presidenza. 

Dopo è ritornata una certa calma e 
qualcimo spingeva per la riunificazione 
delle mozioni, sembrava possibile a con-
dizione che si risolvesse il problema del 
rapporto con la FLM. La mozione di Scal-
zone nella sostanza rifiutava qualsiasi rap-
porto. Un compagno si è alzato e ha det-
to che la riunificazione era stata fatta. La 
cosa non era esatta. Ma soprattutto c 'è da 
sottohneare l'impossibilità di un dibattito 
politico sulle mozioni. I compagni dell'au-
tonomia concentrati nelle prime file han-
no iniziato a fa r rumore e a ©-idare quan-
do si è letta la prima mozione soprattutto 
in relazione al punto in cui fermo restando 
il rapporto diretto con la classe operaia, 
si accettava l'invito della FLM con una 
serie di discriminanti politiche precise. 
Queste discriminanti erano: una campagna 
generale per la liberazione di tutti i com-
pagni arrestati; no a qualsiasi piano di 
preavviamento al lavoro che sancisca il 
lavoro nero; no alla politica di riduzione 
dell'occupazione; no al governo Andreot-
ti e delle astensioni. La votazione sulla 
mozione di Scalzone si è • svolta in un 
clima difficile da descrivere. 

CHI SONO I COMUNISTI 
dì Pietro Secchia 
a cura e con prefazione di Am-
brogio Donini 
, Partito e masse nella vita nazionale -
1948-1970 L. 3.800 

LAVORO NERO 
di Clara de Marco e Manlio Tala-
mo 
Decentramento produttivo e lavoro 
a domicilio L. 2.J00 

MOVIMENTO OPERAIO E 
CULTURA ALTERNATIVA 
Interventi di Vittorio Foa - Luigi 
Ruggiu - Antonio Lettieri - Pippo 
Morelli • Franco Rositi - Renato 
Rozzi 
Prefazione di Guido Romagnoli 

L. 2.200 

SCIENZA E ORGANIZZAZIO 
VE DEL LAVORO 
a cura dell'FLM - Coordinamen-
to regionale dell'Emilia Roma-
gna e Ufficio scuola di Varese 
Inizia con questo volume la serie 
"Lavoro e studio - materiali per le 
" ore» L. 1.800 

PROSPETTIVA SINDACALE 
N'. 22 
Il presente e il futuro del sinda-
cato 
'^nno VII. n. 4, dicembre 1976 

L. l.JOO 

Foro Buonaparte 52 - Milano 

Dai sommario: 
Esiste ancora il movimento 
studentesco? 
Movimento e istituzioni 
dal '68 a oggi. 
Lettera di uno del '68 a 
uno che nel '68 aveva 
nove anni. 
Come cambia la scuola, 
li movimento degli studenti 
professionali. 
Insegnanti da buttare? 
150 ore: un,dibattito 
operaio. 
I decreti delegati: 
l'esempio di Torino. 
6 interventi sullasessualità. 
I giovani e la crisi, 
dì Cario Donolo. 
La lezione di Pinocchio, 
di Gianni Borgna. 
Schede di film, libri, ecc. 

L. 1.900 

SAVELLI 

li confronto tra le compagne femministe 
all'incontro nazionale degli studenti 

Un nuovo 
sei dicembre? 

Tentare di raccontare il dibattito che c'è 
stato ieri tra le compagne femniniste che 
hanno partecipato alle lotte delle università e 
che sono venute a Roma da tutta Italia è mol-
to difficile, presenta grossi margini di arbitrio 
per il fatto di essere state coinvolte in prima 
persona e di lavorare oggi sulla base di pochi 
appunti. Pensiamo comunque che interessi e 
erva a tutte le compagne che non hanno po-

venire. 
Il sabato .pomeriggio nell'assemblea comune 

(un'assemblea ancora di movimento e che pre-
stava una certa attenzione a chi parlava) le 
compagne femministe di Roma hanno letto un 
documento (ampi stralci del quale qubblichia-
mo a parte) che era il frutto" della elabora-
zione collettiva di questi giorni di occupazione 
e che rappresentava la prima « uscita » in 
assemblea generale delle compagne femministe. 
La domenica abbiamo deciso di vederci prima 
solo fra noi nel tentativo di confrontare l'espe-
rienza fatta nelle varie città e di verificare i 
contenuti del documento delle compagne di 
Roma. 

« A Roma la presenza 
delle femministe era di 
versificata nelle varie fa-
coltà: un vero e proprio 
collettivo era presente so-
lo a Lettere e aveva un' 
esperienza s ià di tre anni 
di lavoro. Nelle altre fa col 
tà le compagne hanno .icci-
so a livello individuale di 
partecipare agli orgams-. i 
studenteschi. Quando ci sia-
mo ritrovate fisicamenie in 
tante dentro l'occupazione 
ci siamo date degli spazi 
autonomi, le assemblee del-
le donne, dove abbiamo an-
che preso delle decisioni 
(esempio, la partecipazio-
ne alla prima manifesta-
zione). Nelle tre commis-
sioni che abbiamo formato: 
Donna e cultura, dorma 
e lavoro, donna e politica, 
abbiamo tentato di elabo-
rare insieme ». 

« A Bologna è mancata 
questa capacità di vivere 
l'occupazione portando il 
nostro contributo: c 'è stata 
una spaccatura f r a le fem-
ministe e il movimento stu-
dentesco, ma questo ha ta-
gliato fuori moltissime stu-
dentesse che erano interes-
sate alla lotta ». 

« Anche a Roma la situa-
zione non è stata rosea: 
nelle assemblee delle don-

ne c'è stata molta tensione. 
L'intervento di ieri, in cui 
per altro mi riconosco, ha 
lasciato fuori molti conte-
nuti della nostra pratica: 
non tutte siamo riuscite ad 
esprimerci, perché anche 
nelle nostre assemblee suc-
cede che c'è chi grida piiì 
forte ». 

« Anche a Sassari c'è sta-
ta una reazione violenta dei 
compagni contro di me che 
ho parlato in assemblea, 
ma poi le compagne (sono 
la maggioranza perché sia-
mo del magistero) sono riu-
scite a denunciare tutto 
questo. Come mai nessuna 
donna è stata espressa co-
me delegata del movimen-
to nel suo complesso? » 

« A Torino c'era un col-
lettivo già prima dell'occu-
pazione che voleva fa re dei 
seminari sulla condizione 
della donna, ma nell'occu-
pazione sono venute fuori 
tutte le carenze del col-
lettivo: la difficoltà è in-
tervenire come donne sui 
contenuti espressi dai ma-
schi. Siamo viste solo co-
me specifico, ruolizzate, un 
fiore all'occhiello. Il nostro 
primo intervento è stato 
contro la segreteria di stu-
denti che si era formata, 
vecchia e burocratica. Si 

sono sostituiti degli altri 
compagni meno attaccabili, 
ma che hanno riperpetuato 
i ruoli ». 

«A Bari le maggiori dif-
ficoltà vengono dalle altre 
ragazze che stanno nelle 
case dello studente, che 
vengono dalla provincia con 
una mentalità piccolo bor-
ghese, che sono molto lega-
te ai maschi ». 

« A Roma è diversa la 
situazione anche perché è 
stato diveréo il movimento 
degli studenti. Per due an-
ni sono stata solo nel mo-
vimento delle donne: per la 
prima volta ho dovuto af-
frontare la schizofrenia: o 
stavo sciolta nel corteo e 
partivo solo dal fatto che 
ero interna all'università, o 
mi organizzavo con le al-
'tre donne». 

« Nel nostro documento 
noi rivendichiamo anche 
spazi di democrazia for-
male; ma non è democra-
ticismo. Non vogliamo più 
essere subalterne, vogliamo 
che ci siano le condizioni 
per cui possiamo esprimer-
ci a partire dalla nostra 
pratica e con il nostro 
metodo ». 

Le compagne delle altre 
situazioni avevano molta 
curiosità di sapere come le 
compagne romane fossero 
riuscite ad organizzarsi. 

La discussione é continua 
ta su questi temi, sulle 
contraddizioni che ha aper-
to dentro ciasciuna di noi 
la partecipazione a queste 
lotte, con interventi di com-
pagne di Btlogna, di Napo-
li, di Roma, di Bari, di Pi-
sa. All'improvviso ci sono 
giunte notizie di quello che 
stava succedendo in assem-
blea gev.erale: prevaricazio-
ni, violenze, impossibilità 
di confronta, tentativi di 
strumentalizmzioni di for-
ze politiche organizzate, re-
visionisti e c autonomi », e-
stranei ad una logica di 
movimento. Si discute a 
lungo di come intervenire 
in assemblea generale per 
dissociarsi da questa prati-
ca scorretta e per ripro-
porre a tutti i compagni di 
rendere possibile un con-
fronto che focàia emerge-
re i contenuti del movimen-
to. Un appelli all'autonomia 
del movimento che partiva 

dalla nostra esperienza in 
questo senso della nostra 
pratica femminista. Nel 
frattempo l'assemblea era 
stata sospesa ed era stata 
riconvocata per il pomerig-
gio; noi compagne aveva-
mo deciso di entrare per 
prime, di occupare la pre-
sidenza, per garantirci la 
possibilità di intervenire. 
Eravamo anche preoccupa-
te della reazione di quelle 
compagne (legate agli « au-
tonomi ch2 durante tutti 
questi giorni di lotta si era-
no contrapposte frontalmen-
te alle femministe (aveva-
no interrotto addirittura la 
lettura del documento delle 
compagne di Roma il giorno 
prima). Un'altra contraddi-
zione grossa era sorta con 
alcune compagne (alcune 
facenti riferimento all' 
MLDA) che invece di fron-
frontarsi nell'assemblea del-
le donne avevano distribuito 
un. volantino in cui si accu-
sava la maggioranza del 
movimento femminista di 
essere interclassista e pic-
colo borghese. Di quello che 
è poi avvenuto in assem-
blea, della contrapposizione 
violenta che gli « autonomi » 
hanno espresso nei nostri 
confronti, della degenerazio-
ne dell'assemblea si parla 
anche nel verbale comples-
sivo pubblicato in altra par-
te del giornale; qui cerchia-
ma solo di rif^ire un po' 
della discussione, carica di 
tensione, di emotività e di 
sofferenza avvenuta tra di 
noi in aula separata dopo 
aver abbandonato l'assem-
blèa generale. 

« Voglio veramente capire 
questo nuovo movimento 
studentesco. E' un mo-
vimento nuovo che riflet-
te male su se stesso? C'è 
effettivamente chi vuole 
spaccare il movimento: 
quelli dell'autonomia che in 
questo modo fanno il gio-

Chi ha vinto e chi ha perso 
Questo è il contenuto del-

l'intervento che i compa-
gni del comitato Universi-
tario autonomo, di via dei 
Volsci, dell autonomia di 
Milano hanno impedito che 
venisse letto al momento 
della votazione deUe mozio-
ni occupando militarmente 
la presidenza. 

Tutti i compagni sono 
concordi nel considerare il 
giovedì di Lama come un 
fatto importante per il mo-
vimento. U.'i punto di non 
ritorno. Quel giorno all'Uni-
versità si erano confrontati 
due modi d! far politica, 
due punti di vista sulla cri-
si e sul comunismo. 

Un punto di vista che con-
siderava la politica come 
schieramento di servizio d' 
ordine, comizi, colpi di ma-
no e decisioni prese sulla 
testa di tutti e l 'altro pun-
to di vista che si era mi-
surato nelle assemblee quo-
tidianamente, aveva prati-
cato la democrazia diretta 
si era riappropriato della 
politica personalmente e 
non intendeva rimetterla 
nelle mani di alcun genio. 

Era anche emersa in quei 
giorni la volontà del mo-
vimento di misurarsi con 
la classe operaia e la con-
sapevolezza della debolez-
za deUe posizioni astensio-
niste e collaborazioniste 
del PCI che consentiva al 
movimento di misurare, 
spaccare, egemonizzare an-
che larghi settori di que-
sto partito, per non parla-
re di AO e PDUP in pie-
na crisi. 

Il movimento che si era 

BOLOGNA: 
Gli operai della sede con-

vocano per martedì 1, in 
via Avesella alle ore 21, 
una riunione con i compa-
gni universitari per discu-
tere sullo stato del movi-
mento e sulle iniziative co-
muni da prendere. 

espresso all'Università rap-
presentava e rappresenta 
un insieme di' spinte socia-
li prodotte dalla crisi, che 
mettono in discussione la 
società capitalistica nella 
suo intierezza, partendo dai 
rapporti di produzione fino 
a quelli f r a i giovani, f r a 
questi e la famiglia, f r a 
uomo e donna, f r a uomini 
e natura. 

Questo è il grande fatto 
che fà di questo movimen-
to una palestra formidabi-
le per i -rivoluzionari ed è 
fonte di grande esperienza 
e riflessione politica per 
tutti i compagni. 

Chi é venuto all'assem-
blea nazionale per confron-
tare tutto ciò con le sue 
esperienze, chi è venuto 
pei confrontarsi con que-
sta grande esperienza di 
massa che non era solo an-
ticapitalistica e antirevisio-
nista ma anche diretta alla 
ricerca di una politica di-
versa da quella degli inter-
gruppi, dalle mozioni dei 
comitati centrali, delle dot-
te lezioni dei leaders è ri-
masto profondamente delu-
so. 

In questa assemblea la 
volontà dei compagni di ri-
mettere in discussione se 
stessi e la ìoro esperienza 
politica si è scontrata con 
l'iniziativa organizzata, da 
partito, nel più becero dei 
modi, di alcuni settori dell' 
autonomia operaia di Ro-
ma e con quella leaderisti-
ca e vecchia di alcuni com-
pagni dell'autonomia di Mi-
lano. Costoro hanno vestito 
i panni degli espropriatori 
dell'autonom'a del movimen-
to concentrandosi sotto il 
palco, occupando le prime 
4 file dell'aula, tramando 
per avere i- maggior nu-
mero di interventi alla pre-
sidenza e facendo votare, 
occupando militarmente la 
presidenza, in una assem-
blea ormai completamente 
allo sbando, una mozione 

finale. Cioè il famoso cap-
pello suUa testa del movi-
mento. Questa assemblea 
che U primo giorno aveva 
radunato a Roma le espres-
sioni deUe lotte di migliaia 
di studenti, donne, disoccu-
pati, avanguardie e aveva 
faticosamente espersso un 
buon livello di dibattito e 
confronto politico, si é tra-
sformata in un momento 
di scontro senza chiarezza 
che ha disorientato la mas-
sa dei compagni che vi par-
tecipavano. Quel che è peg-
gio. che i personaggi di 
questa fa rsa sono estranei 
al modo di f a r e politica 
di questo movimento. Ore-
ste Scalzone, dell'autonomia 
operaia di Milano, ha fat-
to niente meno che tre 
interventi a titolo perso-
nale ed infine ha presen-
tate la mozione. Tutto ciò 
è molto triste per quelle 
migliaia di nuovi compa-
gni che per trenta giorni 
a\'evano occupato le facol-
tà, discusso, ballato e suo-
nato insieme. Qualunque 
mozione presentata in quel-
la assemblea non sarebbe 
potuta mai essere espres-
sione di questo movimento. 
Anche i compagni che han-
no tentato all'ultimo mo-
mento di emendare la mo-
zione, f r a cui alcuni com-
pagni di Lotta Continua, 
debbono autocriticarsi per 
non aver capito che qua-
lunque mozione sarebbe sta-
ta in quel momento di pre-
varicazione nei confronti, 
del movimento. La cosa 
che ci intristisce di più non 
é solo la pervicace lucidi-
tà con cui i compagni del-
le direzioni del PDUP e 
AO vanno al suicidio poli-
tico (solo due giorni f a 
hanno partecipato ad un 
convegno con CL), ma an-
che l'atteggiamento di vec-
chi compagni di Potere 0-
peraio che hanno vissuto 
le lotte del 'eè-'69, che do-
po essersi incamminati sul-

la via dell'isolamento, ri-
propongono oggi una visio-
ne dell'avanguardia mille 
chilometri davanti all'eser-
cito. L'epilogo della as-
semblea dì Roma è stata la 
vittoria di pochi e la scon-
fitta di molti. Si rischia di 
perdere la formidabile oc-
casione di rimettere in di-
scussione le proprie vecchie 
idee stantie nel fuoco del 
movimento, nella comples-
sità delle sue esigenze. Non 
è un caso che gli indiani 
metropolitani e le dorme 
abbiano scelto di f a r e del-
le assemblee separate, co-
me pure altri compagni che 
non si riconoscevano nella 
gestione di quella assem-
blea. Ciò nonostante la bat-
taglia nel movimento resta 
aperta, resta aperta l'occa-
sione storica per tutti i 
compagni della sinistra ri-
voluzionaria di misurarsi 
nel movimento, di rimesco-
lare le carte che per trop-
po hanno fatto, t ra i ri-
voluzionari, il gioco della 
divisione e della non chia-
rezza, il gioco dei colpi 
di mano e delle assemblee 
gestite dai più «paracul i» . 
Noi vogliamo dire ai com-
pagni espropriatori dell'au-
tonomia del movimento e 
a i vecchi funanboli delle 
gestioni assembleari che 1' 
assemblea di Roma è un 
altro punto di non ritorno 
e che ci adopereremo nel 
movimento per non consen-
tire più atteggiamenti lea-
deristici e prevaricatori da 
parte di alcuno. Diffidiamo 
sin d'ora i revisionisti e 
gli opportunisti ad appro-
fit tare di queste divergen-
ze del movimento e degli 
errori di alcune sue com-
ponenti per condurre una 
battaglia contro di esso, la 
sua autonomia, il suo carat-
tere anti-revisionista. 

Carlo Magni 
Maurizio Panumio 

Carlo Pellegrino 
Pino Oddo 

co dei revisionisti. La co-
sa più grave mi sembra 
che esso possa morire ». 

«Non è vero che noi non 
abbiamo nulla di preciso da 
dire sul revisionismo: chi 
non riconosce la centralità 
della contraddizione uomo-
donna, chi si contrappone 
all'autonomia delle donne 
non è rivoluzionario. L'ab-
biamo detto anche a Rimini 
ai compagni di Lotta Con-
tinua. Gli autonomi non so-
lo sono violenti ma con 
questa pratica dimostrano 
di non essere comunisti ». 

« Io nel passato mi sono 
sempre collocata politica-
mente a sinistra di Lotta 
Continua, lio lottato con i 
compagni che ora fanno 
parte della cosiddetta « au-
tonomia ». Dopo quello che 
ho vissuto oggi mi sento di 
dire che sono oggettiva-
mente fascisti ». 

«Ma è questo il prezzo 
che noi paghiamo per u-
scire all'esterno? Ne vale 
la pena? La voglia di in-
cidere nel movimento stu-
dentesco è giustissima ma 
riflettiamo. Come possiamo 
starci dentro? ». 

« In questi momenti ven-
gono fuori tutte le diffe-
renze t ra noi. Siamo arri-
vate a questa occupazione 
partendo da esperienze di-
verse, affrontiamo colletti-
vamente le differenze con 
cui abbiamo vissuto questa 
lotta ». 

« Sono stufa che ci ven-
gano a dire che ci strumen-
talizzano da destra o da 
sinistra. Io voglio andare 
avanti per la mia strada, 

comunque. Dobbiamo garan-
tirci l'autonomia della no-
stra elaborazione ». 

« Questo movimento non 
è stato canace di elabora-
re e quindi, di esprimersi 
nell'assemblea. Imparare a 
elaborare collettivamente è 
frutto di una pratica lun-
ga, come abbiamo fatto 
noi. Se and'amo di là a-
desso con loro, rischiamo 
di fa re da mamme al mo-
vimento. Non siamo state 
noi a f a r nascere il casino 
nell'assemblea, al massimo 
gli abbiamo messo uno 
specchio davanti ». 

^ Abbiamo accusato 1' 
altra assemblea di violenza 
ma dobbiamo cominciare 
ad analiizzare anche la vio-
lenza che c'è nelle nostre 
riunioni ». 

« Mi sembra di non cre-
dere più a questo movi-
mento... ». 

« Non possiamo decidere 
ora come e se continuare 
a intervenire nel movi-
mento degli studenti. Con-
tinuiamo la nostra strada 
e riflettiamoci con calma». 

La discuss-ione è conti-
nuata ancora, ma eravamo 
tutte distrutte, così a un 
certo punto abbiamo deciso 
di interrompere la nostra 
riunione, dandoci però un 
appuntamento con tutte le 
compagne d'Italia che han-
no partecipato alle lotte 
dell'università,, un appunta-
mento solo nostro: o il gior-
no successivo 0 quello pre-
cedente alla manifestazio-
ne nazionale (sabato o do-
menica) alla casa dello 
studente a Roma. 

Cari compagni 
e compagne 

saluto questa assemblea a cui avrei volentie-
ri partecipato. E' un momento importante per 
tutti noi. Il movimento è forte. Ha battuto di già 
questo governo, ha impedito di già pericolose ma-
novre di restaurazione, ha saputo evitare le trap-
pole mostruose, ha saputo giustamente respingere 
la provocazione. Il PCI, quando parla di nuovo 
fascismo, ci f a sorridere. Berlinguer quando dice 
che c'è un magma fangoso, quando ricorda il '19 
— come se il 1977 assomigliasse a quei tempi, quan-
do invita alla repressione contro il movimento — 
poco importa se ci si rivolge a una parte di 
esse, riviste lo stesso ruolo di Turati, dimostra 
quale e quanto sia lo sbandamento revisionista. 

Oggi si tenta una vasta manovra di recupero 
nei confronti di questo movimento. 

Possiamo dire che hanno cartucce scariche, 
che hanno già perso in partenza. 

E' un segno di questa debolezza il ruolo as-
sunto da un governo che ormai è allo sbando, 
ormai si nutre soltanto di sfide, ormai è un go-
verno della provocazione antioperaia e antipro-
letaria. 

Abbiamo la forza per avere ragione dei no-
stri nemici, per governare le nostre contraddi-
zioni interne, per f a r sviluppare ciò che ormai 
in Italia si chiama opposizione rivoluzionaria a 
questo regime, al regime dei sacrifici. Abbiamo 
la ragione e la forza per piegare i bastoni della 
reazione, per spezzare sul nascere la violenta 
sterzata a destra che il governo delle astensioni 
tenta di operare nel paese. 

Dobbiamo permettere a questo movimento di 
avanzare, senza offuscare alcuna contraddizione 
interna, ma sapendole ricondurre a unità. Oggi 
l'unità è possibile. 

Facciamo una grande manifestazione nazio-
nale, concentriamo a Roma 100.000 compagni e 
compagne, e anche più. Chiediamo la partecipa-
zione degli operai dell'opposizione. 

Mi pare anche che non dobbiamo temere la 
manovra della FLM. La manovra c'è. 

Si tenta di impedire un rapporto diretto tra 
i lavoratori e noi. Allora diciamo alla FLM che 
abbiamo alcune condizioni: vogliamo avere piena 
possibilità di entrare nelle assemblee operaie; 
vogliamo che i delegati della FLM siano effetti-
vamente selti dalla base operaia, e che non si 
ripeta l 'EUR; vogliamo che la FLM difenda i com-, 
pagni arrestati e incriminati; vogliamo che la 
FLM sconfessi i cedimenti sul terreno dell'occu-
pazione, e cioè le sette festività regalate ai pa-
droni (cioè 250.000 posti rubati ai disoccupati), 
la mobilità che significa licenziamenti di massa, 
le deroghe sullo straordinario, il lavoro nero in-
teso come piano di preawiamento senza stabilità 
del posto e sottopagato. 

Vogliamo che dichiarino quello sciopero ge-
nerale che non vogliono fa re da ottobre, quando 
gli operai riempirono le piazze contro la stanga-
ta di Andreotti. 

Ecco, questo vogliamo. Su queste basi trat-
tiamo. E' una posizione di forza la nostra. Usia-
mola coscientemente per far avanzare il nostro 
movimento. 

Enzo 
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Riunito in questi giorni 
i! « Congresso generale del popolo libico » 

Libia vuole tentare 
la carta della 

"democrazia diretta 
Dal « libri verde » di Gheddafi all'obiettivo 

dello « scioglimento dello stato » 
Ne discutono un nnigliaio di delegati 

93 

SEBAH (Libia), 28 — Si è aperto oggi il « Congresso generale del popolo » in Libia, presieduto da Gheddafi ed aperto dal primo mi-nistro Giallud: con questo « Con-gresso », secondo le intenzioni pro-clamate dai capi libici, si dovreb-be aprire una fase di democrazia popolare diretta che muterebbe completamente la faccia della Li-bia, portando fra l'altro allo scio-glimento del governo e del « Con-siglio della rivoluzione » per fare posto ad un sistema di « comita-ti popolari ». 
I « comitati popolari » dovreb-bero, a tutti i livelli, esprimere la capacità di autogoverno dal basso, organizzando le masse secondo ag-gregazioni di base, professionali e territoriali, per confluire al ver-tice nel « Congresso generale del popolo ». Il regime libico si atten-de, intorno a questa trasformazio-ne del proprio assetto interno, un vasto moto di interesse e solida-rietà ,anche internazionale: si a-spettano, fra gli altri ospiti. Fi-dei Castro e Bumedien, e sono pre-senti al Congresso delegazioni di vari movimenti di liberazione, 
II Congresso si svolge nella re-

gione del Fezzan, sono presemi 980 delegati che esprimono la di-scissione che in centinaia di as-semblee ha preparato questo «Con-gresso generale»: si tratta soprat-tutto di contadini, operai, studenti, pastori; pochi sono i funzionari e gli artigiani, assenti le donne ed i commercianti (questi ultimi con-siderati l'opposizione borghese al processo di trasformazione rivo-luzionaria). Il colonnello Ghedda-fi — che preferisce però essere chiamato semplicemente « fratel-lo » — è l'ispiratore di questo mo-to che dovrebbe andare verso lo « scioglimento » delle strutture for-mali e burocratiche dello stato ; nel suo « libro verde », uscito re-centemente anche in Italia, delinea le caratteristiche fondamentali di un progetto di « democrazia diret-ta », del popolo, che si ispira per un verso alla tradizione araba ed islamica, e per l'altro cerca di essere la soluzione (« universale ») del problema come possa attuarsi un ordinamento sociale e politico realmente democratico. E' proba-bile che dal «Congresso generale del popolo libico » Gheddafi ne esca come segretario del Congresso stes-so. 

Bolzano 

Gli s tudent i in t r ibunale 
con t ro la cr iminal izzazione 

de l l 'ant i fasc ismo 
BOLZANO, 28 — E' ini-

ziato oggi a Bolzano il 
processo per i fatti acca-
duti al Liceo Scientifico il 
18 aprile 1975. Durante un' 
assemblea di protesta con-
tro gli assassini dei com-
pagni Varalli e Zibecchi, 
c 'era stata una aggressio-
ne fascista. Per accredita-
re la tesi degli opposti e-
stremismi, il vice questore 
e capo della polizia politica 
Carlo Lupoli, aveva arre-
stato oltre a 3 squadristi, 
un compagno, n giudice 
istruttore non aveva credu-
to alla «veri tà di s tato» 
e aveva rinviato a giudi-
zio, oltre a 6 fascisti e 
5 studenti, lo stesso com-
missario per falsità, arre-
sto illegale, omissione di 
intervento e altri reati. 

Nonostante « autorevoli 
tentativi » di insabbiamento 
(con protagonista il procu-
ratore generale di Trento, 
Filippo De Marco), ieri il 
commissario Lupoli sedeva 

sul banco degli imputati. 
Gli studenti di Bolzano 
hanno avvertito immediata-
mente l'importanza politica 
del processo e il suo colle-
gamento con i tentativi ini-
ziati a Roma di crimina-
lizzare la lotta giovanile e 
di ricondurre la pratica an-
tifascista nelle strettoie i-
stituzionali. Un volantino è 
stato distribuito dall'inter-
scolastico nelle scuole e nei 
quartieri. Ieri gli studenti 
hanno gremito le aule del 
tribunale, dove pero i CC 
hanno tenuto fuori i « mino-
renni », e hanno improvvi-
sato una assemblea sulle 
scalinate del palazzo di 
giustizia dove sono state 
discusse altre iniziative di 
massa. Sabato, la sezione 
sindacale del Liceo Scienti-
fico, la cui maggioranza 
è da tempo impegnata a 
normalizzare r« estremismo 
studentesco », ha tentato 
una piccola operazione « al-
la Lama » convocando un 

incontro con la stampa e 
i partiti « democratici » a 
cui hanno invitato una de-
legazione di studenti. Gli 
stucenti hanno imposto che 
l'incontro si trasformasse 
in assemblea dibattito in 
aula magna. Tra i paterni 
inviti del segretario del 
PCL tutto teso a sdram-
matizzare l'episodio e a 
salvare l'anima democrati-
ca della polizia (senza un 
accenno alla politica del-
l'ordine pubblico dello sce-
riffo Cossiga) gli interventi 
hanno denunciato l'enorme 
distacco che si è creato 
f r a la pratica e la co-
scienza antifascista dei 
giovani e il puro solida-
rismo delle forze riformi-
ste. Non si tratta di bat-
tere la teoria della «vio-
lenza rossa » come ha af-
fermato la sezione sinda-
cale, ma quella della cri-
minalizzazione_ dell'antifa-
scismo e della copertura 
sistematica dei misfatti del 
potere costituito. 

Per la scarcerazione del compagno Stefano 

Bologna: in piazza gli 
studenti medi 

BOLOGNA, 28 — Il pro-
vocatorio arresto del com-
pagno Stefano Solieri, ese-
guito mitra alla mano dai 
carabinieri intervenuti per 
proteggere la fuga dei fa-
scisti dopo una tentata pro-
vocazione ai danni degli 
studenti del Dams, sta tro-
vando le prime risposte nel-
la mobilitazione delle scuo-
le medie. Già il giorno do-
po i compagni dell'ITIS, 
la scuola che Stefano fre-
quenta hanno convocato 
un'assemblea a cui hanno 
partecipato in massa tutti 
gli studenti e anche nume-
rosi professori: al termine 
dell'assemblea, il primo 
corteo fino al carcere mi-
norile. 

Sabato, in seguito alla 
convocazione dello sciope-
ro generale da parte dell' 
assemblea dell'ITIS, un mi-
gliaio di studenti medi sono 
tornati in corteo sotto il 
carcere imponendo che una 
delegazione fosse ricevuta 
dal direttore per conosce-
re le condizioni di Stefano. 

Il colloquio ha conferma-

to indirettamente quello che 
un compagno aveva potuto 
vedere al momento dell'ar-
resto: Stefano è stato pic-
chiato e ha una sospetta 
frat tura alla mano. Ma la 
cosa piiì grave, che dimo-
stra la volontà repressiva e 
intimidatoria nei confronti 
del moviménto, sta nel fat-
to che 1 giudici, nonostan-
te l'inconsistenza delle ac-
cuse fatte a Stefano, gli 
abbiano negato la libertà 
provvisoria per motivi di 

« precauzione » e abbiano 
annunciato il processo per 
direttissima per mercoledì. 

Di fronte aUa assurdità 
di questo procedimento il 
Collettivo Politico Giuridi-
co ha emesso un comuni-
cato in cui denuncia il ten-
tativo di fa r sfociare il 
procedo in una sentenza 
esemplare e fa appello a 
tutte le forze democratiche 
ed antifasciste perché e-
sprimano solidarietà con 
il compagno arrestato. 

Avvisi ai compagni 
MILANO: scuola quadri 

Mercoledì 2 marzo alle 
ore 18, in sede centro riu-
nione sulla scuola quadri. 
MILANO: scuola quadri 

Mercoledì 2 marzo alle 
ore 21, attivo della sezione 
Sempione per tutti i mili-
tanti ed i simpatizzanti, in 
via Marcantonio del Re, 7. 

Odg: ordine pubblico, cri-
minalità, antifascismo, ri-
ferito alle realtà della zona. 
CATANIA: 

Mercoledì 2 marzo, alle 
ore 17,30, presso la Casa 
dello studente di via Ober-
dan, riunione dei compa-
gni universitari. 

La riunione è aperta an-
che ai compagni medi. 

Processo Panzieri 

Non stanno in piedi 
le accuse contro 

Panzieri e Loyacono 
Panzieri e Lojacono sono inno-centi, in quattro giorni gli avvoca-ti dei due compagni hanno dimo-strato la loro innocenza e smasche-rato il modo unilaterale in cui è stata condotta l'istruttoria. L'avvo-catessa Causarano ha raccontato come è stata fatta la perizia sul famoso frammento di proiettile trovato in una vetrina di via Ot-taviano, che il PM diceva spara-to dalla pistola trovata nelle scale dove è stato arrestato Panzieri. Ha detto che non è stato fatto partecipare alla perizia il perito di parte e che solo per questo dovrebbe essere non valida dal punto di vista giuridico. 
Ma lasciando da parte questo piccolo particolare, ha letto lo stes-so quello che dice la perizia e dal-la lettura di essa si scopre che il frammento non è stato sparato da quella pistola. Ha anche dimo-strato che dal punto dove il PM voleva collocare lo sparatore di quel proiettile (per lui Panzieri) gli sarebbe stato impossibile ma-terialmente colpire la vetrina. 
Il PM ha dovuto subire molte al-tre sconfitte tra cui quelle che tut-te le testimonianze fossero concor-di nel descrivere l'assassino di 

Mantakas come Lojacono. Ma una attenta lettura delle deposizioni di-mostra come siano false e contrad-dittorie non valide a riconoscere in Lojacono l'assassino, sia quelle dei fascisti che del PS Di Jorio. E quindi cade l'attendibilità della deposizione del poliziotto, che en-tra in contraddizione anche quando diceva che si trovava all'una e 40 a piazza Risorgimento e inseguiva subito dopo due individui in cui riconosce il Panzieri, e lo arresta dopo pochi minuti in un palazzo. Ma l'arresto risulta avvenuto alle 14 secondo la deposizione del PS. Cosa ha fatto questo bravo poli-ziotto in questi 20 minuti? Sicu-ramente qualcosa di importante che contraddice quello che depone. 
Ma una cosa è saltata agli oc-chi di tutti: è come è stata con-dotta l'istruttoria, tutta tesa a di-mostrare per forza la colpevolez-za dei due compagni senza tenere conto delle contraddizioni che le stesse cosiddette prove d'accusa si portavano dietro. Un vecchio modo di costruire e di portare a-vanti le accuse nei confronti dei compagni, puntualmente smasche-rato come sta sucedendo anche in questo processo. Da giovedì mat-tina è prevista la sentenza. 

Roma 

Sgomberate per la seconda volta 
le case del pescecane Caltagirone 

ROMA, 28 - Nuova gra 
vissima provocazione con 
tro il movimento di massa 
per la casa a Roma. Sa-
bato mattina, poco dopo 1' 
alba, decine e decine di 
gipponi e camions della PS 
e dei carabinieri si sono 
presentati in Via Simone 
Martini ec hanno sgombe-
rato, con violenza inaudi-
ta, gli appartamenti dello 
speculatore Caltagirone. u-
no dei piìi attivi pescecani 
dell'edilizia romana; sei 
donne sono state ferite gra-
vemente di cui una alla 
colonna vertebrale, gettate 
a terra e trascinate per le 
scale, tutta la mobilia de-
gli occupanti distrutta sel-
vaggiamente ed altra lan-
ciata dalle finestre. Re-
sponsabili di tutto ciò, su 
ordine diretto della Pro-
cura Generale della Re-
pubblica, sono il vice que-
store Cioppa e Viccari in-
sieme alle decine di uffi-
ciali dei carabinieri che 
si sono dimostrati partico-
larmente zelanti nel basto-
nare con i calci dei fucili 
soprattutto le donne che, 
di questo tipo di lotte, sop-
portano in massima parte 
il peso. 

Come mai tutta questa 

solerzia e tutta questa vio 
lenza? E' la seconda volta 
che a Roma per diretti or-
dini superiori le case di 
Caltagirone vengono sgom-
berate; la prima volta no-
nostante l'impegno del Con-
siglio comunale ed oggi 
scavalcando i magistrati 
che hanno in mano il pro-
cesso. Tutto ciò a confer-
ma, se ve ne fosse ancora 
bisogno, delle profonde con-
nivenze politiche ed econo-
miche tra grandi specula-
tori edilizi ben identificati 
e altrettanto ben identifi-
cati settori della burocra-
zia e dell'apparato repres-
sivo dello Stato. 

Sempre a Roma domeni-
ca mattina si è svolta la 
manifestazione proletaria 
indetta dal COLC nei quar-
tieri di Roma sud in cui 
erano i proletari stessi ad 
invitare i lavoratori ad a-
derire e sostenere le lotte 
per la casa, per l'autori-
duzicne delle bollette della 
luce, contro il carovita, la 
disoccupazione, il governo 
« Berlingotti », creando mo-
menti di organizzazione 
autonomi. Questa manife-
stazione, che ha visto la 
partecipazione degli stu-
denti delle scuole di Cen-

tccelle e di Cinecittà, e-
sprimeva la volontà di u-
nificare nella pratica quel-
lo che sinc.acato e revisio-
nisti tentano con ogni mez-
za di separare: la realtà 
studentesca da quella dei 
lavoratori e dei disoccu-
pati. I compagni handicap-
pati ctie hanno occupato un 
casale, di proprietà delle 
suore, hanno rifiutato fino 
in fondo il ruolo passivo 
in cui questa società li 
vorrebbe relegare, ed han-
no rappresentato una delle 
componenti piii attive del 
corteo. 

La manifestazione si è 
conclusa con dei brevi in-
terventi che hanno ribadito 
la volontà di articolare e 
di portare avanti il movi-
mento unificando le lotte. 
Tjn corteo, dove rabbia, 
gioia di vivere, volontà di 
lotta ed allegria si diffon-
devano senza che nessuno 
di questi aspetti fosse in 
contrasto con le caratteri-
stiche della manifestazione. 
Un corteo che passando 
vicino ad un pratone (par-
chi delle borgate) ha gri-
dato : « Aumentare la cico-
ria non vi conviene la 
mangeremo all'agro, la 
mangeremo bene ». 

Milano 

Nuove aggressioni 
fasciste a Cinisello 

MILANO, 28 — Sabato notte una banda armata fascista ha com-•piuto una nuova serie di aggressio-ni fasciste contro democratici e compagni abitanti del quartiere, e contro le sedi di DP e di Lotta Continua. Da molto tempo, troppo ormai, questo gruppo di fascisti tenta di instaurare nel quartiere un clima di terrore tra la popola-zione, continue aggressioni e minac-ce. Ultime vittime dicevamo saba-to sera; una compagna dell'MLS è stata aggredita in località Cro-cetta nei pressi del bar in cui so-litamente si danno convegno que-sti fascisti. Dopo essere stata col-pita ripetutamente con calci e ba-stoni, gli hanno disegnato una sva-stica sul volto quando era ormai priva di sensi a terra. Nella se-rata è stato poi aggredito un com-pagno avanguardia riconosciuta nelle lotte studentesche di questo periodo. Sempre alla Crocetta un sedicente comitato di quartiere ha 

affisso su muri un manifesto che incita la popolazione alla violen-za contro «gli sporchi rossi del quartiere ». 
A questa impresa hanno parte-cipato i soliti squadristi ormai a tutti noti: Furia, Verardi, Puma, Garda. A tutti noti appunto che solo la questura si ostina a far finta di non conoscere e che pos-sono indisturbati compiere le loro spedizioni nel quartiere. Gravissi-mo anche il silenzio che la giunta di sinistra di Cinisello continua a mantenere nonostante le numerose segnalazioni. Di non poca impor-tanza anche il fatto che questi lo-schi figuri sono noti spacciatori di eroina e che li si può trovare fa-cilmente all'opera presso 0 Palaz-zo dello Sport e presso il cinema Marconi. 
Per tutti questi motivi Democra-zia Proletaria lancia una settima-na antifascista nel quartiere. 

Il 

Un aspetto dell'assemblea nazionale degli studenti a Roma 

DALLA PRIMA PAGINA 
TORINO 
politica dei sacrifici, contro i ten-tativi di ridimensionare le lotte. Il coordinamento operai studenti si riunirà nel corso della settima-na per stabilire le modalità tecni-che della manifestazione. 

Sabato mattina il Circolo del Pro-letariato Giovanile Montoneros di Borgo S. Salvarlo ha occupato uno stabile sfitto di proprietà del co-mune per farne un centro di ri-ferimento dei giovani del quar-tiere. 

Mar 

S 
LUCI 
ché occorre da subito la-
vorare in. tutta Italia alla 
manifestazione nazionale 
del 12. E' con questo spi-
rito che, al di là delle a-
marezze e delle difficoltà, 
i compagni e le compagne 
hanno lasciato ieri Roma 
per tornare ai propri posti 
dì lotta. 

PDUP 
Cagliari, La Spezia, Pado-
va, Sondrio, Latina, Sa-
lerno, Forlì, Lecce, Lucca 
e le sezioni di Ravenna, 
Carbonia, Foligno. Laterza, 
Taranto, Massafra, Legna-
go. Cotogna, Nogara, Mon-
falcone, Olgiate, Franco-
fonte. 

Ma ritorniamo al dibat-
tito che c'è stato sabato 
nel CC del PdUP. Magri, 
nella sua relazione, ha ri-
preso il documento dei «62» 
(i 32 membri della com-
ponente Magri del CC del 
PdUP, e i 30 della com-
ponente Campi del CC di 
AO, che s'erano riuniti con-
giuntamente una decina di 
giorni fa ) , ha respinto ogni 
ipotesi « massimalista » di 
unificazione, ha proposto 
l'abolizione del congresso 
di AO, ha bandito l'even-
tualità di un congresso 
straordinario del PdUP, co-
sì come ogni terreno per « contri .ttualismi di piccola 
bottega ». 

«Nel PdUP — per Ma-
gri — c'è la corposa esi-
stenza d'un altro progetto 
politico. Ed il è il progetto 
politico di sempre, quello 
del cartello elettorale con 
LC, dei collettivi di DP 
come raccolta dell'area dei 
cosiddetti rivoluzionari », 

che i « 62 » hanno respin-
to perché lo ritengono 
« massimalista ». 

Fra gli interventi suc-
cessivi, quello di Miniati, 
che ha affermato che Ma-
gri «non ha aggiunto nien-
te di nuovo » e che il do-
cumento dei « 62 » rappre-
senta «una rottura secca 
dell'unità del partito »; 
quello di Piersanti, che ha 
definito un «latto di indi-
sciplina » il dpcumento dei 
«62»; quello di Ferraris, 
che ha parlato di « dichia-
razione di rottura senza ap-
pello » in riferimento alla 
relazione Magri; e infine 
quello di Serafini, secondo 
cui sarebbe « strana tanta 
indignazione, adesso, per 
un preteso atto di espro-
priazione di volontà politi-
ca, quando nessuno di co-
loro che protestano adesso 
si indignò quando, per le 
elezioni, f u rovesciata la 
volontà del 70 per cento 
dei compagni ». 

Su tutta la vicenda della 
scissione del PdUP, sulla 
forte probabilità che ad es-
sa ne faccia seguito un' 
altra in AO, sul distacco 
dal dibattito di base con 
cui tutto ciò si produce, 
sulla f ine pratica del pro-
cesso d'aggregazione AO-
PdUP, ritorneremo ampia-
mente e più approfondita-
mente nei prossimi giorni. 

APPELLO 
pendone 1 compagni più rappresentativi mediante montature poliziesche. 

Il movimento degli stu-denti non ha capi e non è certo colpendo un compa-gno espressione del movi-mento che può essere fer-mato. 

Chiediamo per questo la revoca immediata del man dato di cattura ..a carico di Enzo D'Arcangelo perché possa riprendere al più pre-sto il suo posto di lottai. 
Vittorio Foa, Nicola Gal-

lerano, Carlo Ginsburg, Na 
talia Ginsburg, Ester Fano. 
Mariuccia Salvati, Gastone 
Sciavi, Giovanni Jervis, An 
na Rossi Doria, Franco Riz-
zi, Gigi Manfra. 
in campo con un un arti-
colo sul Giorno di dome-
nica. 

Per il parlamento, per il 
governo e i partiti che lo 
sostengono è iniziata ieri 
una settimana molto lunga. 

MOZIONI 
vocazione contro il compa-
gno Enzo D'Arcangelo, co-
struita sulle menzogne del-
la relazione governativa al 
Senato. Al compagno Enzo, j 
avanguardia riconosciuta J 
del movimento degli stu- j 
denti a Roma, la nostra so- i 
Udarietà militante. 

La redazione di Praxis» 

NISCEMI (CL): 
Venerdì, alle ore 9, in 

pretura ci sarà il processo 
contro il compagno Saro 
Traini. Per organizzare la 
mobilitazione si terrà gio-
vedì alle ore 18,30 un'as-
semblea in sede. PADOOVA: 
Martedì, 1 marzo, coordi-
namento universitario in se-
de, via Livello 47, alle ore 
21. 
NUORO: 

A tutti i compagni della 
provincia, domenica 6 f^r-
zo alle ore 10, presso ìa 
sede in piazza San Gio-
vanni si terrà la riunione 
provinciale sul fìnairà&tnen-
to. Devono partecipare ' 
responsabili di ogni sezio 
ne. 

RIMINI, 31 ottobre - 4 novembre 1976 
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